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Per lungo ordine d’ anni fiere guerre intestine tenner divisa la merig- 
gia e la settentrionale parte dell’isola britannica, in fino a che un felice 
avvenimento riunì le corone d’ Inghilterra e di Scozia sul capo di Gia- 
como I. e pose un termine a quella effusione di sangue fraterno. Ma per- 
chè veramente fratelli si riguardassero i popoli dell’ una e dell’ altra ri- 
va del Tweed in fino a quel tempo rivali , ebbe più d’ una generazione 
a passare; e la stessa reai famiglia di Scozia non impugnò, com’è noto , 
impunemente lo scettro del Regno unito. Indarno Giacomo , amico na- 
turalmente di pace , adoperò a ravvicinare le contrarie fazioni. Dc- 
stituto di quella fermezza che comanda alle passioni della moltitu- 
dine , i sudditi inglesi il notavano di parzialità pei sudditi dell’avito 
suo regno , e questi con eguale ingiustizia il tassavano d’ingratitudine 
verso gli antichi e fedeli servi ed amici della tua casa. Nè siffatte ge- 
losie si rimanevano occulte negli animi, ma baldanzose facevan cam- 
po di risse la reggia , ed eccitavano rumor ne’ consigli , animosità e con- 
trasti nel Parlamento, duelli fra’ nobili c sanguinose baruffe tra gli uo- 
mini della plebe. Tali erano le condizioni della città di Londra al tem- 
po cui si riferiscono le strane avventure di Nigel. Fioriva in quell’età 
Davide Ramsay , di nazione Scozzese, uomo di raro ingegno , ma tanto 
assorto ne’più astrusi calcoli della meccanica che non pareva più ap- 
partenere alla terra. Avendo egli seguito la Corte con fama di principe 
nella sua professione di oriuolajo, serviva il Re e la Reai famiglia in 
tal qualità; ma non perciò disdegnava di tenere aperta nel rione del Tem- 
pie-Bar una bottega di quella forma che al suo tempo era in uso e che»» 
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ragguogliav* alle vcmpcmnee baracche sotto k quali sogliono ora i mcr- 
ciajuoli riparare nelle fiere de’ villaggi. Vi aveva egli peri» un attiguo 
stanzino , dove si ritirava a meditare su i miglioramenti dell’ arte sua. 

Due suoi ajuti faccano tutta la bisogna al di fuori , allcttando con ogni 
maniera di cortesia e di seduzione i passanti , alla guisa che ancora og- 
gidì costumano di fare i rivenduglioli israeliti. L’uno di essi avea bion- 
do il crine e bellissime forme e gentili , siccome quegli che discendeva 
da chiara famiglia venuta in umil fortuna per subito rovescio: ma non 
era , come 1’ altro, di gran faccenda nel lusingare gli avventori, metten- 
do in cielo i pregi delle merci esposte alla vendita ; nel clic il suo com- 
pagno avea maravigliosa destrezza. Chiamavasi questi per nome Vincen- 
zo Jcnkin , e per sincope Jin-Vin, e 1’ altro Francesco Tunstall. Il co- 
mune maestro dicea di loro, che se il primo sapea meglio fare una cosa , 
il secondo conoscea piu a fondo i principi! onde meglio farla. Vincenzo 
sapea pure unire a que’ suoi blandimenti il fine motteggio e briosamen- 
te mescervi il sale dell’ epigramma, non perdonando ad alcuna burle- 
sca singolarità di persona o d’ abbigliamento. Era poi grande amatore di 
tumulti , nè avea rissa nel suo rione ( cose allora in Londra molto fre- 
quenti ) eh’ egli non vi accorresse per divenirne 1’ attor principale , sic- 
come quegli che svelto ed atticciato , ben si sapea far via in mezzo agli 
ostacoli. Avvenne un giorno che passasse per Templc-Bar un uomo di al- 
ta statura , con capelli rossi e coperto il capo d’ un berrettone turchino , 
sormontato da una penna di cappone ; portava al fianco una lunghissi- 
ma spada di enorme impugnatura , un libro alla cinta ed un abito di 
panno grigio assai consunto. Andava costui con un’aria di tagliacantoni 
ed a bocca aperta fcrmavasi innanzi a tutte le botteghe, onde parea tan- 
to selvaggio del loco che tantosto per Iscozzese l’ ebbero i due giovani ri- 
conosciuto. « Oh ! disse Cencio , ora è la Chiesa di S. Dunstano che gli 
dà nell’ occhio. Preghiam Dio che non ne ingozzi la statua ! » E fàttose- 
gli incontro, « Compri un oriuolo , nobilissimo Thane del settentrione , 
compri un oriuolo per contar le oro d’ abbondanza che passarono per la 
sua signoria dal benedetto momento in cui si lasciò Berwick dietro le 
spalle. Compri nn pajo d’ occhiali per veder meglio l’oro d’ Inghilterra; 
e quand’ anche i borsellini di Vostra Grandezza fossero voli, le sari fat- 
to credito per tre giorni, sapendosi bene che uno Scozzese venuto in Lon- 
dra ha il dritto di esservi mantenuto, sino a che non gli sia aperto l’era- 
rio pubblico. » Lo straniero guardò in cagnesco il petulante giovane, e con- 
tentandosi di minacciarlo con gli occhi, passò oltre senza più badare al- 
le insolenze che quegli proseguì a gittargli dietro non senza lepore ; ma 
era appena andato un trar d’ arco più lungi della bottega di Ramsay, che 
il coutueto grido « All’armi, compagni! usi diffuse per tutta Fleet- Street, 


Digitized by Google 


3a3 

• Jcnlin , afferrata la spada e chiamato Ta ristali a seguitarlo , saltò il 
cancello che protegge» l’esterna parte del magazzino e si trovò tantosto 
sul luogo della baruffa. Fece il medesimo l’ altro , ma dopo aver dato 
una voce al padrone perchè venisse a tener d’occhio la roba. Davide al- 
lora , alzando le pupille e le mani al Cielo, con innanzi un verde grem- 
biule scese in bottega. 

E dava nelle smanie per essere stato cosi all’improvviso distolto da’ 
suoi studii , quando gli venne innanzi un cittadino di grave aspetto , il 
quale salutatolo familiarmente col nome di vecchio compare e strettagli 
cordialmente la mano, entrò nella bottega , ove udì dali’oriuolaio quel 
che a tanta ira il moveva. Era lo straniero di mezzana statura e robusta , 
sguardo gioviale e sagace, occhi scintillanti; grigia avcvala chioma, ru- 
biconde le guance. Portava brache di velluto negro con aperture vertica- 
li, dalle quali traspariva il color porporino della fodera: la camiciuola di 
panno era pnr rossa ,e negro e succinto il giustacuore , leggiadramente 
ornato di bottoncini d’ argento con ricchi lavori di filigrana. Tre giri di 
una catenella d’ oro gli pemlcnno dal collo , e portava appeso alla cin- 
tura un coltello da mensa chiuso in asiucchio d’ argento , nel quale sta- 
va pure, a quanto pareva, il bisognevole da scrivere. Lo chiamava Rarusay 
col nome di Maestro Giorgio, e dal suo berrettone basso e disinvolto non 
meno che dalle lucide sue scarpe nere egli si palesava , qual era , un be- 
estante dellan città. Aveva appena posto fine a’ suoi lamenti il vecchio 
Davide, che vide venirne alla volta della bottega i suoi giovani con un 
uomo svenuto in sulle spalle. Ebbe a trasecolare a quella vista il pove- 
ruomo, nè volea saperne di raccertarlo in casa, ma sulla preghiera di Gior- 
gio fece croce delle braccia e l’ uomo in deliquio, lo stesso scozzese testé 
segno agW scherni de’ giovani motteggiatori, venne trasferito nello inter- 
no della iJolIcga, ove in poco d’ora pc’ farmachi apprestatigli riscnsò.Ma 
non così tosto il ferito ebbe abbassato gli occhi sulle sue veslimcnta, che 
arrossando di ritrovarle più squallide e lacere che già non erano, si sfor- 
zò di alzarsi e di abbandonar la bottega per sottrarsi all’ umiliazione 
del suo povero stato. Se non che Vincenzo JcnVin ed il suo compagno 
ad un cenno di Maestro Giorgio non durarono gran fatica ad impedirgli 
la fuga , afferrandolo e tenendolo saldo in sulla seggiola. Se ne lamentò 
il paziente nel suo linguaggio settentrionale con 1’ alterezza de’ poveri 
dei suo paese , dando ad intendere esser egli di buon casato e meritevo- 
le di ben altri riguardi. Ma Riccardo Moniplies , ( cosi addimandavasi 
lo scozzese ) era figliuolo del vecchio Mungo Moniplies il macellaio di 
West-Port; nè potè a lungo celarlo alla sagacia di Maestro Giorgio, an- 
ch’ egli Scozzese , comechè poco ò nulla ne apparisse dalla sua favella. 
. Narrò quindi , sulla inchiesta fattagliene da costui , come fosse venuto al 
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punto d’aver rotta la testa per essersi imbattuto in un pentola jo, a spac- 
ciarsi dal quale aveva egli avuto naturalmente ricorso aduna spinta che 
facendo uscir di equilibrio il malandrino , il mandò a cader sopra al- 
le sue pentole ed a romperne una ventina. 11 perchè alzatosi all’intor- 
no un grido generale contro di lui , un barcaiuolo gli assestò una botta 
che, se altra ne fosse venuta seconda, lo avrebbe senza fallo spacciato , 
ove i due operai di Ramsay non fossero stati pronti a trarlo fuori del 
baccano. Apparve pure da’ detti del Maniplies esser egli in servigio ed 
agli slipendii del giovane Lord Glenvarloch , il cui padre, assai noto a 
maestro Giorgio, avea speso il suo ricco patrimonio per ricondurre in tro- 
no gli espulsi Stuardi. E però venuto il giovane signore in povere con- 
dizioni di fortuna , sperava di ricuperare dalla gratitudine del principe i 
suoi averi ; ed crasi a tal fine tramutato in Londra ove abitava il più clie 
modesto albergo di un venditore di commestibili pe’ marinai, a nome 
Giovanni Christie, e facevasi semplicemente chiamare Nigel Olifaunt. E 
queste cose disse Riccardo premuto dalle inchiese di Maestro Giorgio; 
il quale datogli intenzione che andrebbe di certo a far visita al nobile 
Scozzese e postagli fra le mani una moneta, lo ammoni di andarsi con Dio 
senza frammettersi in altri garbugli. « Eppure, sciamò Giorgio veden- 
do allontanare Moniplies, quel gaglioffo , di cui ogni terza parola detta 
ad un inglese è una menzogna, sarà certamente un tenero e sincero ami- 
co del suo padrone, al quale egli avrà fatto parte del suo mantello 
quando soffiavano i venti di tramontana ! Ma voi non mi badale , amico 
Davide? siete già salito al settimo ciclo 1 — Perdono , maestro Giorgio , 
perdono ! e buona notte di gran cuore. — Che è ciò ? ripigliò l’altro; io 
non mi partirò di qua che non abbia udito a cantare sul liuto la mia 
buona figlioccia Margherita. » Ed in così dire si avviò per yia piccola 
scaletta alle stanze della figliuola dell’ oriuolaio, il quale destatosi dal- 
le sue meditazioni non fu tardo a tenergli dietro, in quella che i due 
giovani ripigliato il consueto lor posto innanzi all’ uscio della bottega , 
vennero da un discorso all’altro a ragionare dell’avvenente donzella 
della quale si diedero entrambi a divedere innamorati. 

Ma intantochè queste cose intervenivano nella bottega dell’oriuo- 
laio scozzese , Nigel Olifaunt , il giovane lord di Glenvarloch , seduto 
mestamente nell’ angusta e solitaria stanza appigionatagli dal dabbene 
Christie nella sua' casa in vicinanza alla spiaggia di San Paolo, aveal’ani- 
mo fortemente agitato dalla prolungata assenza del suo familiare Riccar- 
do Moniplies, da lui spedito fin dal giorno innanzi non piu lontano che 
il palazzo reale di Westminster. E però a mala pena rispondeva a’ tanti 
argomenti consolatorii che studiavasi di porgli innanzi la sua albcrgatri- 
jee Eleonora , la moglie di Giovanili Christie , donna di bello e grato »- 
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spetto , giovale ed amorevole ne’ modi, e di un venti anni almeno pii» 
giovane del marito. Laqualemolto viva a parte a vea preso pel suo novel- 
lo ospite, avvenente e grazioso di forme e di si nobil contegno che a pri- 
ma vista disvelava nascita ed educazione di gran lunga superiori a quel- 
le de’ padroni o capitani di barche , soliti ad usar nella casa di lei- « Va 
bene , egregiamente , mia cara, le replicò finalmente li igei; sta par bene 
di sperare il meglio ; ma disponete , vi prego , vostro marito ad accom- 
pagnarmi da un- magistrato. — Non v’ha mestieri di mio marito per i- 
spacciare questa faccenda , sig. Cavaliere , e l’ accompagnerò ben io dal- 
1’ aldermano che non si scossa mai da Guidhall ; ma io son certa che il 
suo familiare tornerò addietro sano e salvo nella sua pelle. « £ di fatto 
prima che il giovano signore si coprisse le spalle del suo mantello , udì 
la voce del Moniplies in fondo alla scala c poi si vide comparire innan- 
zi il fedel messo che la disecreta Eleonora lasciò solo col padrone, dopo 
di essersi con esso lui molto allegrata di quel felice ritorno. « In nome 
di Dio, prese allora a dir Nigcl a Riccardo, dove se* Ut stato che veggioti 
pallido come un morto? e perchè bai lo mani insanguinate e laceri i panni?» 
Alle quali interrogazioni soddisfece, non so quando speditamente, il Mo- 
li iplies narrando tutto che eragli occorso per la via di Tempie-Bar. For- 
nito siffatto racconto, prese egli a dire prolissamente come la mercè di 
un caporale delle regie cucine a nome Lorenzo Linklater , stato lunga- 
mente presso del beccajo suo padre , eragli venuto fatto di entrare nel 
palagio di Westminster , in quella che tutto vi si trovava sossopra c 
che il Re veniva giù dalla gradinata , attorniato da’ suoi nobili corte- 
giani , per andare a caccia a Blackheath. « Nel vederlo ( cosi continuò 
quel racconto ) oh il imo bel signore , dissi tra me, non andava mica a 
questo modo quando se la batteva gii» per le segrete scale di Holyrood 
con una tremenda panrà addosso e quel selvaggio di Franco Stuardo 
Conte Botueilo alle calcagna ! E si che la non vi sarebbe venuta buona 
se il vecchio lord di Glonvarloch non si fosse fatto replicatamecie ferire 
per darvi campo a prender la fuga , nè so se andreste oggi cosi fastoso a 
diporto per le campagne! Con queste cose nel capo io tenni per firmo 
che un memoriale di V. S. dovesse, tornar gradito al Re; e senza por men- 
te a Lorenzo, che a forza di trattenermi pel vestito se ne fece rimanere in 
pugno una faida , mi spinsi difilato alla presenza del sovrano, e nell’atto 
ch’egli montava sul suo bellissimo palafreno , gli ficcai in inano la mia 
carta. E già il principe degnavasi dì gillarvi sopra gli occhi , quando io 
a mostrargli la mia gratitudine volli fargli riverenza. Ohi che non l’a- 
vessi mai fatto! da che la punta del mio berretto urtò nel naso il caval- 
lo regio, e la mala bestia imbizzarrita poco mancò non mandasse a sbatter 
za Urrà il suo resi cavaliere; il quale compreso di spavento butto via il 
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memoriale, ordinando di levarglisi da' piedi il cialtrona che glielo avea 
presentato. Alle grida del Re mi furon tutti addosso, e Dio sa che ne sa- 
rebbe avvenuto del fatto mio se il monarca , rassettatosi in sella e ripre- 
so lena , non avesse gridato , che non mi si facesse alcun male e che mi 
si desse in luogo di bastone una copia di una sua notificazione , poi un 
posto entro una carretta di carbone che mi trasportasse il di seguente 
nel mio paese. E cosi fui posto in libertà, ed ammonito dal mio buon Lo- 
renzo il quale non cessò da’ rimproveri te non quando intese essermi io 
adoperato pel servigio di Lord Nigel pel quale egli stesso , aggiunse , si 
sarebbe fatto strapazzare , tanta era la gratitudine che serbava al padre 
di Vossignoria. In somma io me ne andai salvo dal Palazzo » passai per 
Tcmplc-Bar ove m’ imbattei nei rompicollo già noto a Milord e poi ec- 
comi qui. Oh ! a proposito, un bravo scozzese da me incontrato nella bot- 
tega dell’ oriuolajo Ramsay e che mi costrinse ad accettare una mone- 
ta , mi disse di voler fare una visita alla Signoria Vostra, a Qui lord 
Glenvarloch rinnovò ai servo il comando di non far nota ad alcuno la 
sua umile abitazione , e poi preso di mano a Riccardo la carta , gli 
si fecero di brama le guance nel leggervi , come il Consiglio de’ Lordi a- 
vesse decretato che tutti gli scozzesi di povera condizione, i quali abban- 
donavano la patria per empiere di loro suppliche la Corte d’ Inghil- 
terra , dovessero esservi nuovamente riportati a spese del Re e puniti 
della loro audacia con verghe , bastone o carcere ; e come maggiori do- 
vessero farsi i castighi cantra que’supplicanti i quali avessero l’audacia di 
presentarsi in Corte sotto colore di richiedere il pagamento di vecchi cre- 
diti dalla Corona : la quale richiesta, diceva lo scritto^ la più odiosa fra 
quante, possano farsi al monarca. « 11 uostro sovrano non è solo a pensar 
cosi, disse Riccardo; ma non a tutti vien fatto di liberarsi a sì buon mer- 
cato dalla mandria de’ creditori. » Qui , sendosi picchiato all’ uscio da 
via , Olifaunt si fece alla finestra e vide maravigliando uno straniero , 
nel quale Riccardo ravvisò Maestro Giorgio , che poco stante venne In- 
trodotta nella stanza di Lord Nigel dalia cortese albergatrice. 

6 3 . 

Con fredda cortesia fu salutato dal nobila scozzese l’onesto Giorgio 
Heriot; il quale , deliberato siccome era di giovare ad ogni patto al fi- 
gliuolo del suo benefattore , ( che al vecchio lord Glenvarloch andava 
egli debitore della ventura di essere da veni’ anni orefice di Corte ) non 
se ne mostrò in vista nè dolente nè imbarazzato. B ben fece; da che , su- 
perata a poco a poco con la rispettosa benevolenza delle inchieste la 
pertinace riservatezza che in sull» prime aveagli data a divedete il gio- 
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Tane «ignora , «i pose finalmente al fatto delle tue occorrenze e , venuto 
al punto della mala accoglienza toccata alla sua supplica , trovandola 
incompatibile con la bontà del sovrano, ottenne d’interrogare Moniplics; 
il quale non senza molto esitare confessò di avere con la supplica del pa- 
drone insinuato ancora un rimasuglio di vecchio conto di commestibili da 
lui somministrati alla Regina madre. Per la qualcosa venuti in chiaro di 
ciò che avesse eccitato lo sdegno sprezzante del Re, non fu difficilea mae- 
stro Giorgio di aver il consenso ch’egli medesimo togliesse l’incarico di 
presentare nuovamente aGiacotno la domanda del giovi n signore. « Io so, 
prese a dire l’orefice , che trattasi di una ipoteca generale sopra l’ intero 
stato prediale del padre di Vostra Signoria per una somma di 40 mila 
marchi dovuta legalmente a Pellegrino Peterson conservatore de’ privile- 
gi della Scozia e... — Saprà pure, lo interruppe lord Nigel, che se il regio 
governo non mi fa il saldo delle somme dovute a mio padre, io perdo le 
mie possidenze per tal quantità di danaro che non pareggia il quarto del 
loro valore. — Ed anche ciò erami noto; ma la Signoria Vostra ignora il 
vero suo creditore , il quale è in apparenza il Peterson , ma di fatto è il 
lord Cancelliere della Scozia. — E come sarebbe egli possibile, se il gran 
Cancelliere, quando io mi accommiatai da lui in Edimburgo , mi colmò 
di amorevolezze e mi accompagnò con sue lettere e tanto si compianse di 
non potermi soccorrere anche di suo danaro ? — Tant’ è, mio signore , 
nè io son uomo da denigrare 1’ altrui fama per nulla. Ma badiamo ora 
alla miglior maniera di farla riuscire nel suo intento. E primamente , 
perchè V.S. non si presenta a Corte valendosi de’ dritti che il suo grado e 
la sua nascita gliene danno ? « Qui arrossò alquanto il giovane lord , c 
volgendo un’occhiata di pietà alle sue vesti, spiegò per qual cagione egli 
non avesse chiesto udienza al Sovrano. 11 perchè tornando il dabbene 
borghese sulla gratitudine dovuta da lui al vecchio lord diGlenvarloch, 
e con dilicato artificio passando da un discorso all’altro, ne venne ad of- 
frire a prestanza la somma di cento stcrlini al ritroso Nigel, il quale, sog- 
giungeva maestro Giorgio, si obbligherebbe a rimborsarli come prima la 
giustizia di Re Giacomo glien porgesse il destro. « Ella adopera meco con 
tanta cordialità , ripigliò allora lord Olifaunt , e le mie condizioni di 
fortuna sono tanto deplorabili, ch’io non trovo modo di rifiutare sì amo- 
revoli profferte, comechè tema non abbiale a toccare un mal pagatore.— 
Quanto a me , rispose 1’ orefice, sono scevero di tal paura, anzi cosi lieto 
dell’ onore che V. S. fa alle mie esibizioni accettandole, che mi dà 1’ a- 
• nimo di richiederla di un novello favore; quello cioè di venire a desinar 
meco domani.» Tenne volentieri l’ invito lord Glenvarloch; dopo di che 
maestro Giorgio cavatosi di tasca un sacchetto colmo d’ oro , contò con 
mercantile formalità al giovane signore le cento monete , ne ritrasse ri- 
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cevuta e salutatolo rispettoiamenle nc anelò a raggiungere i servi e la 
mula riccamente bardaraentala che 1’ aspettavano ; non senza peraltro a- 
vcr prima raccomandato alla comare Eleonora di convenevolmente trat- 
tare il nobile suo ospite , di far capo da lui in ogni cosa che gli po- 
tesse occorrere e soprattutto di lasciare al cameriere del giovane lord la 
cura di metterne in assetto la camera. Il quale ultimo suggerimento fé* 
borbottare fra’ denti 1’ albergatrice : » Va pure, vecchio trepiedi d’ uno 
scozzese e tienti in serbo per te medesimo i tuoi impertinenti consigli ! 
Mio marito non ti cede in giudizio, benché tu cavalchi una si ricca mula 
e ti faccian codazzo due servi in livrea. » 

Erano a que’ giorni così mal sicure le vie di Londra chea non esse- 
re assaliti da sicari! o derubati da’ ladroni, come di continuo interveniva, 
era mestieri di farsi seguitare da una scorta armata. E Giorgio che in 
quel punto portava seco un bel pezzo d’ argenteria da presentarsi al re , 
oltre al desiderio di mantenere il suo decoro procedendo co’ suoi dome- 
stici, aveva pur quello di tutelar la sua roba. Presala via della parte o- 
rientale della città, volle U borghese prima di trasferirsi al regio palazzo, 
fermarsi innauzi alla bottega di Davide Ramsay ed invitarlo per la di- 
mane insieme con la Margherita a desinare sul mezzodì con esso lui, pre- 
venendolo che sarebbe fra’ convitati il giovane lord di Glenvarloch. Ac- 
cettò 1’ oriuolaio, ed Ilcriot, raccomandato a Jenkin ed aTunstall clic il 
dì seguente andassero eutrambiverso sera a ripigliare Davidee la figliuo- 
la, si pose gravemente per la strada che menava aWhitehall, non senza 
icrmarsi ancora una volta a far copiare da nn giovane scrivano , che oc- 
cupava una di quelle botteguzze in vicinanza della Università , la sup- 
plica di Glenvarloch, raccomandandogli quanto lavila il segreto. Avea 
quegli nome Andrea e faceale più profonde e rispettose riverenze del 
mondo c spacciava il suo lavoro con una speditezza ed una attenzione da 
far bene sperare del suo avvenire. Pagò Heriot generosamente lo scrìva- 
no e cavalcata nuovamente la sua mula, dopp non breve tragitto entrò, 
per ima di quelle belle porte di cui fatto aveva il disegno Ilolbein , nel 
reale Whilehall. Ed era appunto a quel tempo che Giacomo adoperava 
n far demolire le vecchie c dirute case di Deburgh, di Enrico Vili, e del- 
la Regina Elisabetta per innalzare una reggia di stupenda architettura , 
da un fineslrone della quale egli era troppo lontano dall’ immaginare 
che sarebbe un giorno uscito suo figlio per andare a morire sul palco ! 
Slava dunque Giacomo fra l’ ingombro che genera la distruzione di un’ 
antica fabbrica e quello non minore che nasce dalla costruzione di una 
nuova, quandogli venne annunziato esservi l’orefice Heriot che volea 
supplicarlo. Nè fu tardo a venire 1’ assenso del Sovrano, di cui , se non 
mente la fama, era maestro Giorgio orefice ad un tempo e banchiere. Lg. 
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confusione che regnava nel gabinetto di Giacomo era forse un’ adeguata 
pittura delle qualità morali ed intellettuali di quel principe ; cliè vi scor- 
gevi oggetti preziosi stranamente collocati , sterminati libroni da’ quali 
venivan fuori libercoli di buffonerie e di licenziose facezie , brani orato- 
rii uniti a saggi sul buon governo , disegni di pacificazione generale di 
Europa misti agli elenchi de’ cani di casa reale ed a molte canzonette 
composte dal reai Candidato dell’ arte poetica , siccom’ ei medesimo so- 
leva chiamarsi. Indossava egli una camiciuola di velluto verde, imbot- 
tita per forma da resistere a qual si fosse lama di acciajo , e la quale ne 
rendeva più corpulenta e sgradevole la corta persona. Portava al di so- 
pra una zimarra di color cupo, e da una delle due scarselle spuntava fuo- 
ri un lucido corno da caccia. Il suo alte e grigio cappello giaceva per 
terra ad impolverarsi, comechè lo fregiasse un superbissimo filo di ru- 
bini balasci : copri vagli intanto il capo uh berretto di velluto cilestro , 
adorno d’ una piuma di airone eh’ egli in memoria della bravura di un 
tuo prediletto falco assai di rado smette va. Ben più strano però della fog- 
gia del suo vestire era 1’ abito dell’ animo suo. Profondamente istruito , 
sentiva penuria delle nozioni che più potevano tornargli utili in quella 
eminenza di stato. Non di rado sagace , le più volte parea che difettasse 
di logica. Tenerissimo del suo potere e geloso di mantenerlo , cedeva di 
leggieri il reggimento delle cose e fin di se stesso al più immeritevole de' 
favoriti. A. parole gran sostenitore de’ suoi diritti , tollerantissimo poi 
nel fatto al vederli calpestati. Avido di politiche transazioni senza og- 
getto e senza gloria , e pauroso della guerra , comechè spontanee gli si 
offerissero le conquiste. Oltremodo sollecito della sua dignità, usava poi 
dimesticamente con ogni manieradi sudditi , e benché avesse in pregio 
il sapere e ne fosse egli medesimo fornito in buon dato , non si piaceva 
che del consorzio degli uomini idioti e volgari. D’indole timida c rimes- 
sa , dava talvolta prove di fermezza e di coraggio, ben degne de’ suoi più 
valorosi antenati. Pio, giusto e benefico per natura , lasciava libero il 
freno ad ogni oppressione ed ingiustizia. Avarissimo delle monete che 
dovessero uscire delle sue mani , senza limite generoso del danaro che 
non gli stava sugli occhi. Tanta era in somma in lui la contraddizione, 
tanta la bizzarria di carattere e quel mostrarsi a balzi fuor d’ogni calcolo 
dell’ umana prudenza, che gli meritarono da Sully il predicalo di primo 
savio fra i pazzi della Cristianità. Cionondimeno fortuna volle che egli, 
il meno abile di tutti gli Stuardi, divenisse pacifico signore diquelregno 
contro la cui possanza avean sempre faticosamente lottato i suoi predeces- 
sori, propugnando l’ avita corona di Scozia. Tale si era il monarca che, 
salutato familiarmentellcriot col vezzeggiativo diGiorgioDin-Din(aven- 
do per costume di dare uu soprannome ad ogni suo confidente)gli chiese eoa 
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quali nuore trappole fosse venuto a portar via il danaro dal suo legittimo 
e naturale Sovrano. E cosi celiando e borbottandosi fece mostrare dall'o- 
refice il pezzo di argenteria che quegli avea seco portato, ed era una gran 
saliera a basso rilievo , opera insigne del Cellini , che cesellandola per 
Francesco l.° di Francia, cbbevi scolpito il giudizio di Salomone. Molto 
Giacomo 1’ ammirò ,ma non s' indusse a comperarla che quando 1* av- 
veduto cortigiano si profferse a far egli il presto della somma che doveasi 
di presente sborsare al venditor bisognoso. Prese quindi il Re dalla sa- 
pienza di Salomone argomento a lamentare coll’onesto Scozzese che tut- 
to il giudizio de’ loro compatriotti avesse diserta la Scozia col venirne a 
Londra , e narrò quanto gli era avvenuto nel di precedente con quella 
strana figura del Moniplies. « V. M. è il loro padre comune , Giorgio 
rispose, e questa considerazione li fa arditi a presentarsi com’ eglino sono 
alla Maestà Vostra. — 11 so anch’io senza che tumel dica, Din-Din, ch’io 
sono il pater patriae , ma fra questi malandrini non ne ha un solo che 
sappia porgere una supplica nel modo convenevole al grado eminente di 
chi la dee ricevere.»— E V.M. si vorrebbe degnare di farmene scorto per 
istruire a migliori usanze i nostri poveri compatriotti ? — Per la Vergine 
.Maria , tu sci un buon diavolaccio, Din-Din, e non ho difficoltà di per— 
• lere un po’ di tempo ad insegnarti come dovrebbero fare. » Equi il Re si 
diede a mostrare a .Giorgio tutto il cerimoniale della rispettosa presenta- 
zione ; e questi ne fece le parti cou attentissima diligenza , finché arri- 
vato al termine del porgere un foglio, a modo di esempio, gli {tose nelle 
mani la supplica di Lord Glenvarloch. Molto vivo fu il risentimento di 
Giacomo per questo sopruso dell’ uomo dabbene, ma facile a dimetter 
l’ ira , siccome ad accendersi, andò in molte parole su quanto gli era oc- 
corso nel tempo delle sue grandi sventure e su i buoni servigi che Heriot 
allora gli ebbe prestati ; e costui rammentandogli quel che fece, a cam- 
pargli la vita, Lord Raudal Olifaunt di Glenvarloch, lo indusse in ul- 
timo a leggere la domanda del figlio. Ne riconobbe il Re la giustizia, ri- 
cordando in qual duro passo , col danaro prestato , sovvenuto l’ avesse 
quella generosa famiglia che «r si trovava sul punto di perdere ogni so- 
stanza per manco di quella medesima somma. Senza più quindi egli op- 
pose non aver come soddisfare a così sacro debito, ma strappato dal cap- 
pello quel vezzo di rubini balasci, disse a Giorgio di prenderlo pegno per 
somministrare al giovine signore scozzese dugento steriini con che for- 
nirsi del bisognevole per essere tosto presentalo in corte , e gli diede un 
faglio ove scrisse che 1’ autorizzava à prendere a costo una somma non 
minore di cinquantamila marchi. Interrogatolo infine delle qualità del 
chiedente, molto si compiacque d’ intendere che fosse compiuto delle pili 
amabili doti. Giacomo alloro soggiunse: «Forse lo chiameremo alla Cor- 
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te per farlo studiare in compagnia di Stefano (coitegli chiamava il suo fa- 
vorito Duca di Buckingham)e del mio ragazzo Carlo. Ma ora che ci pen- 
so, va via , Giorgio , va via , propera pedem , chè que’ due diavoli non 
iudugeranno molto a venire , e non vorrei si accorgessero di quanto av- 
venne e fu discorso fra noi. • 

6.-7. 

A mezzodì, ora a’ quei tempi di moto generale e di apparecchio di 
mense, Lord Nigel in abito semplice si ma confacente al grado ed all’età 
sua giovanile, si trasferì col familiare Moniplies (anch’egli in più conve- 
nevole arnese che non il giorno precedente) in casa Heriot, ove non furon 
tardi ad adunarsi ancora gli altri convitati. Vi giunse pur egli a salva- 
mento il profondo meccanico Davide Ramsay , ben rimondo dalla fulig- 
gine della fucina e del fornello, accompagnato dalla leggiadra figliuola, 
coverta il capo di una modesta cuffia di velluto e col collochiuso da una 
disadorna gorgiera di cambraja ; giovane di presso che venti anni, vere- 
conda, gentile e fornita soprattutto di due roaravigliosi occhi neri, i quali 
a quando a quando smentivano la consueta espressione di serietà che 
una educazione austera le aveva impresso sul volto. Due negozianti di 
buon nome vi eran già convenuti, non meno che un venerabile ecclesia- 
stico cd il Cavalier Mungo Malagrowlher , nn de’ caratteri più rotti e 
strani della età sua. Aveva egli sortito dalla natura forme sì sconce e grot- 
tesche da render simiglianza di quelle figuracce sovrapposte alle cornici 
delle gotiche architetture ; ni più benevola eragli stata fortuna, la quale 
non più che del nudo titolo di cavaliere lo ebbe dotato. Era egli pertan- 
to entrato di buon’ora a’ servigi della reai Corte, siccome paggio di fru- 
statura di Giacomo VI, ed avea per virtù della carica soggiaciuto a tutte 
quelle punizioni alle quali nel corso de’suoi studiifu condannato l’Unto 
del Signore , inviolabile nella persona. Ma allorché divenne troppo a- 
dnllo per essere staffilato, mancogli ogni altra via di farsi accetto, scndo 
egli caustico senza circospezione, contraddicente , maligno , invidioso , 
sfrontato , e tanl’ ira e tante brighe si concitò e tante volte ebbe a sod- 
disfare col paragone delle armi all’ altrui onore malmenato dalle sue 
parole, che in uno di tali scontri, il quale pure fu l’ultimo, ebbe recise 
tre dila della man ritta. Nè ciò valse a mutarne il costume , da che non 
istelte guari tempo a vilipendere la fama di nobile donna ed a riceverne 
tale ammonizione che gliene derivò la perpetua necessità di andar zop- 
po. Col procedere oltre negli anni fu colpito di sordità, si che sempre 
più in uggia e’ venne a’ corlcgiani , ed appena era se il Re a quando a 
quando si degnasse di menargli buona qualcuna delle sue caustiche ar- 


Diyiiized by Google 



33a 

guai e. Per la qual cosa ti piacque il Malagrowther di usare co’tuoi com- 
patriotti di grado a lui inferiori , c fra questi e’ distingueva Giorgio He- 
riot, il quale dal cauto tuo «e gli addimostrava non men cortese che ge- 
neroso. All’ entrar die fece questo singoiar cavaliere nella sala de’ con- 
vitati, s’ inchinò al padron di casa ed alla sorella di lui, a nome Giudit- 
ta , e poi , squadrati ad uno ad uno gli altri della brigala , fece segno di 
suoi motteggi il vecchio meccanico. Se non che venne dopo alcun momento 
adinterromperli il nome di lordOlifaunt Glenvarloch che Giorgio Heriot 
gli fece suonare all’ orecchio presentandolo a lui. Balzò iu piedi il cava- 
lier Mungo e , comecché mal riescisse a celale la maraviglia che nell’a- 
nimo gli sqscitava la contemplazione de’ doni che la natura a piene ma- 
ni avea sparse su Nigel , pure con la maggior grazia e cortesia che seppe 
fece con esso lui i suoi convenevoli. In questo mazzo uditosi il consueto 
segnale che avvertiva ad un tempo i familiari di servir le vivande ed i 
convitati di sedera a mensa , andò ciascuno ad occupare il posto indica- 
togli. Si assise Aigei alla sedia di onore fra la Giuditta e la bellissima 
Margherita, c toccò al Malgrowlher di stare a manca dell’attempata ma- 
trona e di avere , quasi a compenso , innanzi a sé un ghiotto cappone 
pillottato. Era la mensa imbandita giusta 1’ usanza di que’ tempi, nè vi 
si faceva desiderare un elegante servizio di argento di preziosa lavoro. 
La benedizione dell’ ecclesiastico pese i commensali in liberti di dare 
assalto alle vivande , ed il pranzo procede con decoroso silenzio finché 
piacque al Mungo di tenere in serbo i suoi frizzi , a’ quali non pertanto 
corrispose Heriot con si piacevoli motteggi da eccitare in tutta la comi' 
liva le piti grasse risa e gran confusione del maledico Storpio. Ma non 
andò guari che l’ iroso xavaliere , alzatosi già di tavola e fatttosi ad una 
finestra che guardava la via, chiamò a sé la generale attenzione gridan- 
do ad un tratto : a In fede mia , maestro Giorgio , che avreste fatto me- 
glio a badare alla vostra bottega ! Ecco qua Knighton , il cameriere del 
Duca di Buckingam , che viene a questa volta con due staffieri , coma 
s’ egli fosse proprio il Duca !» E di fatto Heriot nello scender le scalo 
incontrò il suo cassiere Roberto il quale veniva a dirgli come il Camerie- 
re del Duca avesse con alterigia e disprezzo gittato entro alla porta del- 
la bottega la saliera d’ argento da lui venduta a Corte , aggiungendo non 
sapere il Re che farsi di quelle sue trappole. Trattando il nome dell’on- 
nipotente favorito di Giacomo avea posto in agitazione luti’ i commen- 
sali , ed in ispezialità lord Nigel il quale non sapea scacciar dall’ animo 
il molesto pensiero di esser egli cagione de’modi aspri e superbi usati dal 
Duca all’onesto Heriot. Anche l’orologiajo si scosse al ternato nome del 
favorito , c susurrò di non so quali oroscopi fatti per la nascita di quel 
signore i ma sendo giunta la sua scorta, presa pel braccio la figliuola, si 
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accomiatarono entrambi da’ loro cordiali ospiti in quella che i borghesi 
ed il cav. Mungo ancor eglino si dipartivano. Nè vi rimase altri che lord 
Glenvarloch, invitato a trattenersi da Giorgio Heriot per ascoltar la let- 
tura delle preci della sera profferite dal buon ministro Windsor. 

Ognun della famiglia si collocò in un canto e pareva composto a 
divota attenzione , quando si adì fare lieve impeto nell’ uscio e la Giu- 
ditta interrogare cogli occhi il fratello e poi levarsi, attraversare la sala 
e poco stante introdurvi una avvenente creatura, di perfetta bellezza, 
ma coperta il volto di un pallore di morte. Negra, lunga e lucentissima 
le scendea senza ornamenti giù per gli omeri e il dorso la chioma ; e la 
persona , men che mezzana ma proporzionata ed elegante , era saccinta 
di sottilissima tela bianca, alla cui semplicità contrastavano una cintura 
di preziosi rubini ed una collana di eletti diamanti. Al suo primo appa- 
rire avea la donna bellissima gìttSti gli occhi in Nìgel , che se ne sentì 
stranamente commosso, nè rimise dal tenerli Usi in lui, in sino a che non 
prese in mano il libro delle preghiere; terminate le quali la misteriosa gio- 
vane s’inginocchiò innanzi ad Heriot che le impose le mani sul capo be- 
nedicendola , salutò cortesemente la Giuditta e riguardato ancora una 
volta il lord Scozzese, disparve, lasciando nell’animo di Nigel la più vi- 
va curiosità. E sì eh* egli avrebbe di gran cuore seguito l' ecclesiastico a 
procacciar d’ intendere la spiegazione delle arcane cose vedute , ma nel 
trattenne il grave borghese chièdendogli un particolare abboccamento; 
nel quale fu fermato che la dimani alle oredieci del mattino si mettereb- 
bero entrambi in una barca ed andrebbero al cospetto di Re Giacomo. 
In questo pensiero si separarono i due novelli amici, ed un portafiaccole 
scortò fino a casa col lume della sua torcia Olifaunt ed il suo servo , il 
quale cammin facendo si pose a contare la assurde ciance udite in casa 
l’orefice intorno alla signora comparsavi all’ora della preghiera. Era, di- 
ceva Monipiies , nno spirito, anzi nn cadavere da lunga pezza defunto , 
ma aggirantesi ancora sulla terra e benevolo singolarmente alla casa 
Heriot , ove occupava gran fila di stanze e dormiva sur una bara di e- 
bano foderata di bel velluto , nè voleva altra luce che quella di una 
candela, e tante e tante altre fanfaluche di questa fatta. « Io non so cha 
pensarmene, diceva Nigel fra se, passando rapidamente da una conghiet- 
tura all’altra; non so proprio dove dar del capo ! » Ms l’albergatrice Eleo- 
nora che gli apriva l’uscio di casa, ruppe per allora ilfiloa’suoi pensieri. 

• Era in Fleet-Slreet ut» rinomato barbiere , a nome Beniamino Sud- 
dlccliop , la cni moglie addimandavasi Madonna Orsola , la quale ave* 
voce di donna di molla importanza. Il meslier di costei , a quanto ella 
stessa diceva , era mia certa maniera di carità del prossimo che la fa epa 
ricercare e ben pagare da molti avventori. Non aveacosa sì diversa e dif*. 
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Scile clic le ripugnasse , nè peccala ella d' indiscrezione te non che in 
certi casi ne’ quali può venir meno ogni virtù ; onde il concetto acqui- 
statosi di donna scgteta le rimaneva incontaminato , alla pari di quello 
di onesta e caritativa. Senza far gran caso di ciò ch’ella poteva in fatto di 
occulti cd illeciti amori, sentiva molto innanzi ne’ misteri di più nefan- 
da natura, ed era espertissima nel preparare l’amido giallo ed anche al- 
tri più potenti specifici , comechè non aggiungesse alla perfezione di mi- 
strìss Turner , di cui si vantava disccpola e che poc’ anzi era stata sui 
patibolo rimeritata della sua eccellenza nell’ arte. Di umor giocondo e 
festivo, ella sapeva con 1’ apparenza di una cordialità sincera cattivarsi 
1’ amore delie persone più mature del vicinato e la confidenza de’ giova- 
ni e principalmente delle giovanette. Era di vantaggiosa statura , imper- 
sonata, ed avea piene e rubiconde le gote. Créduta l’anima delle liete bri- 
gate , non mancava ad alcuna delle allegre adunanze ; ed avuta in gran 
conto per la prudenza delle cose umane, qualsiasi innammoralo si discre- 
deva con lei delle interne pene del cuore. Ricca quindi appariva di mo- 
nili e di snella , chè molte eran le sorgenti de’ suoi guadagni, nè la me- 
no feconda si era quella della vendita delle pomate, de’ profumi, de’ na- 
stri e delle cuffie di Francia che le davano l'adito .alle case de’ grandi. 
11 di seguente al desinare imbandito dal facoltoso orefice , stanca sol far 
della sera de’ suoi lunghi andirivieni per le vie di Westminster, sedeva 
ella nella sua casa sur un gran seggiolone a bracciuoli,e tra la veglia a 
il sonno 6opravvedeva presso il cammino ad una pentola di cervogia satu- 
rata di molte droghe e ad nn delicato manicaretto di animelle, che si cuo- 
cevano in una casseruolina d’argento, cui più attentamente badava una 
giovine mulatta. Siccome quella che non accomodavasi alla mensa fru- 
gale di Beniamino ed atàava gli spiritosi liquori e 1’ elette vivande , at- 
tendeva Orsola che fosse presta la cena per terminare lietamente il cor- 
so di una bene spesa giornata e poi coricarsi. Ma come la fantesca l’ ebbe 
detto che tutto era in punto, ecco risuonare per le scale la stridula voce 
di Suddlechop , che ponendo la casa a rumore 1’ avvertiva esser venuta 
con gran fretta d’ animo per favellarle la donna di faccende di David 
Ramsay. Forte le increbbe un tal contrattempo , ma guardando le care 
animelle , sospirò e non Credendosi lecito di mancare al suo officio , 
n Dite a Giannina , rispose, che venga innanzi » non senza borbottare 
e pregar dal cielo un malanno alla malarrivata ; la quale vedutala appe- 
na le notificò, come la sua padroncina, tornata a casa indisposta , voles- 
se , prima di andare a letto , intertenersi con lei. Pose in mezzo parec- 
chie difficoltà Madonna Orsola a procacciare di rimetter la visita al 
dimani j ma tra perchè vide la fantesca risoluta di far capo da un’ altra 
comare s’ ella continuava ad indugiare e perchè le occorsero alla mente 
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le (Ingente lire di rendita possedute dalla figliuola del R«msay,il quale 
era egli stesso proprietario della bottega del barbiere Suddlechop , si di- 
spose a seguitare allora allora la Giannina, facendosi peraltro tener die- 
tro dalla sua mulatta cui aveva affidato il bocconcino da cena che non 
erale pcrarico venuto fatto di mangiare. Breve tratto di via separava la 
bottega del barbiere da quella dell’ oriuolajo , e però in poco d’ ora vi 
giunse la Orsola. Per un’ angusta scala a lumaca sali alle stanze della 
Margherita la quale, perplessa a quel che parea tra il malumore e l’op- 
pressione d’ animo , solo con un lieve atto del capo salutò la compia- 
ceptissima matrona , nè per alcuni momenti venne profferita parola fra 
loro. Se non che prima a rompere quel silenzio fu Madonna Orsola, co- 
me- quella clic molto desiderava d’ intendere il pcrchè ad ora tanto in- 
solita sj fosse mandato per lei. Nè le toccò di saperlo cosi speditamente, 
e più volte si trovò in diletto la sua penetrazione. e segnatamente quan- 
do ella suppose che la leggiadra giovanetta ricambiasse di amore Vin- 
cenzo Jenkin , nell’ atto eh’ ella aveva assai più in alto locato il cuore , 
siccome la Gliila dovè alla fine confessare allorché vide venir meno- al 
tutto la sagacia della moglie del barbiere. « Vergine santa , gridò Orsala, 
teneteci voi la mano sopra! Come? mettere amore in un nobile Scozzese, 
superbo quanto Lucifero e povero certamente come Giobbe ! Avrei avu- 
to più caro , mistriss Margherita, eh’ ella mi avesse nominato un riven- 
dpgliolo del ghetto ' Dehl pensi bene che il suo grado .... — Se la 
professione di mio padre è ignobile, non è tale il nostro sangue, da che 
noi discendiamo da’ famosi Conti di Dahwolscy. Ma di queste cose ella 
non dee già brigarsi e, ove voglia favorirmi, basterà che scuopra quali 
affari abbia alla Corte lord Nigel Olifaunt di Glcnvarloch. — Dio Lab- 
bia in guardia! sciamò la comare: questo signore è un lanlin peggio del 
diavolo! Oh! non sa ella i potenti nemici che ha in Corte? ... Ma pure 
bisognerà ben eh’ io la serva , a patto però eh’ ella si studii di procac- 
ciarmi qualche schiarimento intorno allo Spettro di casa lleriot. — Non 
mai , non mai , replicò Margherita : io non consentirò per cosa alcuna a 
farmi esploratrice de’ segreti del mio affettuoso patrino. Ma s’ ella mi 
serve a dovere, io riscatterò questo prezioso anello che ora le metto in pe- 
gno nelle mani , con cinquanta monete di buon oro. » Siffatta generosa 
promessa dispose maravigliosamente Orsola ad adoperarsi per la Marghe- 
rita , dalla quale senza porre altro tempo in mezzo si accommiatò. 

8. — g. — io. 

All’ora posta giunse il battello di maestro Giorgio, ben fornito di 
navicellai e coperto di tenda di più colori fregiata dello stemma degli 
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orefici. Il giovine Glcnvarloch già nobilmente abbigliato, ma con animo 
perplesso, fecesi incontro all’amico che volle in quel punto pagargli le 
dugento lire dal Re destinategli, sulla qual somma ricusò riprendere il 
danaro da lui dianzi prestato. Era Nigel commosso al pensare che dal 
passo che andava a fare presentandosi a corte pendeva tutta la sua for- 
tuna , nè gli sembrava che potesse gran fatto ripromettersi buon succes- 
so, non essendovi raccomandato se non da un orefice. Non senza dunque 
molte sollecitudini sali sulla.navicella, tu cui cglieGiorgio navigarono 
alla reale Whitehal ; dove giunti ed annunziati i lor nomi alla porta , 
furono dalle guardie renduti a LordGlenvarloch gli onori del suo grado. 
Forte palpitavagli il cuore nello ascendere le regie scale c poi nel tra- 
versare le anticamere precedenti alle stanze del Re -, ma venuto infine a 
quella eh’ era attigua all’ altra ove il Monarca porgeva 1’ orecchio alle 
preghiere ed ai richiami de’ sudditi, videsi in mezzo a sceltissima aduna- 
ta di dame e di cavalieri che colà riuniva ogni giorno l’ambiziosa brama 
di rendere omaggio al sovrano. Fra tanta pressa di personed’ alto af- 
fare stavasi mal gradito e schivalo da tatti il caralier Mungo , il quale 
non appena si avvide del novello venato che gli fu sopra , reputando a 
somma ventura che il cielo io tanto abbandono gli avesse mandato nn 
si docile è giovanilmente inesperto nditore ; nè spiacque a Nigel d’ im- 
battersi in quel facile interlocutore , non avendo a cui volgersi in tanta 
moltitudine. Eran dunque entrambi in istretto colloquio , ed Ileriot te- 
nevasi ad una ossequiosa distanza , allorché con la sua verga d’uffizio 
nelle mani si cacciò nella pressa Maxwell , anch’ egli Scozzese, annun- 
ciando l’apertura dell’udienza. Entrarono quindi l’un dopo l’altro i 
grandi di Corte e le dame; e presentandosi LordGlenvarloch alla sua vol- 
ta con Heriot, gli dimandò Maxwell se alcun personaggio potesse ren- 
dersi suo mallevadore, non avendo egli l’onor di conoscerlo. Alla ri- 
sposta che il solo Giorgio poteva farsi garahtedella sua condizione, que- 
gli insolentemente rispose che gli era negata l’ingresso. In questo mez- 
xo un vecchio gentiluomo Scozzese , preso in disparte Heriot , volle ri- 
sapere da lui chi si fosse l’avvenente giovane che domandava l’en- 
trata; e saputolo, si fece innanzi a chiedere la cagion del diverbio ; 
cui Mungo prontamente rispose : k Altro non è che il ciamberla- 
no Maxwell sta testificando a Lord Nigel la compiacenza che prova 
di vederlo a Corte, ricordandosi di dovere al padre di lui la carica 
di che ora mena si gran vampo. Almeno io cosi mi avviso , ma V.S. 
sa che non ho 1’ adito felice. » Un sogghignar sommesso si pinse al- 
lora sul volto de’ circostanti ; ma il vecchio cavaliere si avanzò ad 
abbracciare il figlio dell’antico suo competitore Octredo Olifaunt , e 
senza por mente ai novelli scrupoli del ciamberlano, entrò tenendo 
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per mano il suo compatriota. Era egli il Come di Huntinglcn, cui fece il 
Re le più grate accoglienze, rallegrandosi clic per lui gli venisse presen- 
tato il figliuolo del Lord scozzese, col quale si rammentava aver il Conte 
avuto le tante briglie, cessate sol quando radunati da lui in Edimburgo ad 
una memorabile festa i nobili tutti fra loro discordi, alla sua reai presenza 
volle che si abbracciassero placalicdimenticlii de’rcciproci torti. Ricordò 
con gioja il Monarca i particolari di quella solenne riconciliazione : di 
poi si volse a Lord Glenvarloch, volle ragione degli studi da lui fatti in 
Olanda, e molto gloriandosi e guardando all’intorno gli parlò nel suo 
grosso latino , cui Nigel non mancò di rispondere , rimembrando con fi- 
ne adulazione la lunga polemica dal Re sostenuta col Vossio professore 
di Leida. Giacomo n’ebbe ad uscire da’ panni per 1’ allegrezza, c si stro- 
picciava le mani e gongolava esclamando : Suge ! belle ! optimi ! Colse 
allora Nigel il destro di porgergli col ginocchio piegalo la supplica; ma 
com’ ebbe il Re veduto quell’ atto, cangiò volto e contegno, nè , se quegli 
addirizzatagli avesse una pistola al petto, sarebbe stato più vivo il suo tur- 
bamento. A quel subito moto cadde l’animo al giovane , e fatto un pro- 
fondo inchino andava a ritirarsi: pur co’gcsti c con gli occhi gli fece cuo- 
re il vecchio Conte , il quale prostratosi a’ piè di Giacomo gli rammentò 
la reale promessa di non negargli una volta l’anno la grazia ch’ei fosse 
per domandargli , e come per tanti anni nulla ne avesse sollecitato. Me- 
more il Re di avergli ciò mal levato, quando Lord Huntinglcn uccidendo- 
gli sugli occhi il traditore Ruthvcn gli fe’ salva la vita dalle mani del 
perfido aggressore , assenti che usasse di quella sua gloriosa prerogativa; 
c quegli altro allora non chiese se non che si degnasse di leggere il 
doglio di Nigel e di rendergli giustizia secondo i dettami della sua rettitu- 
dine , senza rimetterlo a qual si fosse de’ suoi consiglieri o ministri. No i 
si pose Giacomo al niego; ma detto al Lord eh’ egli ben conosceva il te - 
nor della supplica da ciò clic glie ite avea significato Giorgiolieriot, sog- 
giunse che la sua brama di far del bene al loro giovine raccomandato 
era resa vana da Stefano e dal ragazzo Carlo che lo aveano in odio alla 
pari che 1’ odiava il lor compagno Lord Oalgarno figliuolo del Conte. 
Questi allora cercò ogni via di ridestare l’amor proprio del debole e ti- 
mido principe , sino a che messone a leva l’orgoglio , Giacomo esclamò: 

« Voglio quel che voglio e debbo volere , come si avviene ad un indi- 
pendente monarca ». E ritiratosi in un prossimo gabinetto, di cui volle 
clielluntinglen assicurasse ben bene la porta, ed ondeggiando fra il timore 
del favorito e la naturai verecondia di non parerne a tal segno domi- 
nato, scrisse un ordine allo Scacchiere di Scozia per la somma dovuta a 
Lord Glenvarloch,non senza manifestare che il Cancelliere di quel regno 
avea promesso al Duca di Buckingham le terre di Lord Olifaunt, siccome 
11. a3 
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le più proprie alla caccia, perchè ricche di selvaggina. Volle con ciò 
dar a capire qual sacrificio egli facesse alla giustizia, ed esortò il Conte a 
menar via senza indugio il malveduto giovane prima che arrivassero Car- 
lo e Stefano. Lord Huntinglcn fu sollecito ad obbedirlo, ma non era 
con Ileriol e con Nigel giunto alla seconda anticamera che udì un som- 
messo bisbiglio annunziante l’cnlrala del Duca. Bello era questi della 
persona , e le belle sue forme rilevava vie più con una eleganza ed un 
fasto di abbigliamento che lo faceva avere in conto del più leggiadro 
giovane del suo tempo alla Corte di Whitehall. Nell’atto però di questo 
incontro, annuvolata era la sua fronte, scompiglialo il volto , negletto 
il portamento, accelerato il passo, commossa la voce. Non fece egli che 
un cenno di superbo saluto ad lluntinglen,ma cercando Giorgio con gli 
occhi e vedutolo, calò lino a terra il .piumato cappello , e sogghignando 
con acerba ironia lo richiese del suo patrocinio, sapendolo, disse, dive- 
nuto protettore ed avvocato di personaggi di merito e di alti natali. Franco 
c modesto rispose Ileriot , ed avendolo il BucLingham proverbiosamente 
pregato di presentarlo al suo illustre cliente, volle il Conte averne l’ono- 
re nè mancò di far risaltare nelle parole di uso la differenza che interce- 
deva fra la nascila di Lord Glenvarlocli c quella dell’orgoglioso figliuolo 
di Giorgio Williers di Brookesby. Il duca avvampò in volto nel chinare 
disdegnosamenlc il capo a Lord Nigel che gli cor rispose con eguale al- 
terezza; ma quegli mal celando la repressa ira , si chiari suo aperto ne- 
mico^ dopo altre poche risentite parole, si calcò il cappello sul capo etl 
entrò ne’ reali appartamenti. I tre amici discesero le scale per salire sul- 
la barca dell’ orefice. 

Allora il Conte traendosi fuori della tasca la supplica, mostrò adHeriot 
il rescritto appostovi dal Sovrano, e si posero entrambi a discutere ilmodo 
più acconcio e spedito di redimere dall’ipoteca le terre diLordOlifaunt. 
Se non die Heriot opinò che fosse mestieri non solo di trovare chi an - 
ticipasse la somma occorrente al riscatto, ma di fare al prestatore una con- 
tro-sicurtà, mercè la quale egli si avesse il diritto d’impadronirsi delle 
terre ipotecate per simil debito, subentrando in quello del presente cre- 
ditore, sempre che il regio rescritto tornasse inefficace sullo Scacchiere di 
Scozia. Obbiettò il Conte che se al nuovo creditore piacessero le terre di 
Lord Olifaunt, come parca che piacessero al Duca diBuckingham,egli po- 
trebbe , invocando i medesimi diritti dell’ altro mettere in fondo d’ ogni 
miseria tutta la discendenza de’ Glenvarlocli. «Ed anche a questo, ripigliò 
sorridendo l’ avveduto borghese, noi di leggieri potremo ovviare, obbli- 
gando il creditore a concedere a Lord Nigel tanta lunghezza di tempo che 
basti a liberare i suoi beni , valendosi del reale rescritto, ed a rinunziare 
a prò di lui al diritto di un immediato sequestro , intentando l’ atto che 
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dee servire a ricuperare le terre a nome di Lord Glenvarlocli. Ma or ora 
spacceremo questa faccenda adoperandovi un giovaneperitissimo nell’arte 
di stendere scritture in lingua inglese e scozzese. Manderò tosto per lui 
uno de’ miei servi,da che vedo che non abbiain tempo da sciupare.» Piac- 
que al Conte il posto partito; e però come prima giunsero al palagio di 
Iluntinglcn, spedirono il messaggero, fra le reiterate azioni di grazia di Ni- 
gel c le pili calde proteste di gratitudine a’ suoi generosi benefattori. Ma 
il Conte interruppe questa effusione di cuore del giovane Lord, proponen- 
dogli di andare ad attendere in giardino il ritorno del suo figliuolo Mal- 
colmo o Lord Dalgarno, col quale volea metterlo in intimità, perchè 
fossero pivi amici che già una volta non furono i padri loro. Intanto dal- 
l’ingresso del viale ove stavansi a sedere il Conte e gli ospiti suoi, videsi 
immantinenti venire Lord Dalgarno splendidamente vestito alla foggia di 
que’ tempi : di età fra’ venti e i venticinque anni, di nobili forme , di ma- 
schie ed avvenenti sembianze, di modi scevri di orgoglio e facili, e, benché 
cortigiano, esente dall’alterigia e dall’impetuosità del Buckingham e del 
Principe Carlo che onoravalo del suo alto favore. Presentò il Conte al 
figliuolo Lord Nigel, il quale ne venne accolto con aperta franchezza e 
cortesia, si che nulla in lui rivelava quella segreta avversione cui parve 
alludesse il Re favellando con Huntinglen. Il perchè il giovane Olifaunt 
corrispose a quelle leali manifestazioni con sincerità d’animo, nè stettero 
molto a mostrarsi l’ un verso l’altro come due gentiluomini che da lunga 
pezza si conoscessero. In questo mezzo giunse lo scrivano Andrea, vestito 
di bigello nero, col capo inchinato e le guance scolorite: una di quelle fi- 
sonomie che sogliono appartenere o ad un santo oal più ribaldo degl’ i- 
pocriti, siccome osservò Dalgarno incamminandosi a braccio con Nigel 
lungo il viale, in quella che il Conte e l’orefice davano opera all’esame 
delle carte, ammirabilmente secondati dall’ abilità dello scrivano, chia- 
mato a cooperatore in siffatto negozio. Quanto a’ giovani, s’intertenevano 
eglino in discorsi di svariati argomenti proposti sempre da Dalgarno; nè 
venne obbliata la lusinghiera accoglienza fatta da Re Giacomo al lord 
Glenvarloch,nè furono risparmiate esortazioni ed argute parole per disto- 
gliere Olifaunt dal proponimento in cui era di tornarsene a vivere nella 
Scozia, non appena si fosse dato un po’ di sesto alle sue faccende. Ma pose 
lìnea questi parlari la campana del desina remiche i due novelli amici stu- 
diando il passo giunsero nella sala da pranzo, ov’cra una tavola maravi- 
gliosamente carica di vivande, intorno alla quale sedevano fra’ convitati 
il Cappellano ed il cavalier Mungo, con un gran numero di servi in fac- 
cende, giusta le vecchie usanze scozzesi. Il Malagrowlher si volse dappri- 
ma a Lord Nigel gratulandolo della vantaggiosa impressione prodotta a 
corte, e poi diede sfogo al suo maligno umore or motteggiando l’ uno cl 
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or l’ altro de’ commensali. Si fecero quindi in tanta profusione circolare 
i vini più prelibali clic nc sarebbe forse venuta al tutto meno la sobrietà 
dc’convitati, se non nc avesse interrotta la baldoria il ritorno dello scri- 
vano , il quale messo in netto l'abbozzo degli atti poc’anzi statuiti, ve- 
niva a farvi apporre le firme. Sottoscrissero quelle carte di reciproca as- 
sicurazione Glenvarloch ed il borghese, e se ne fecero la mutua conse- 
gna; sicché rimase concluso un contratto di cui l’ attor principale inten - 
dea solamente che mercè le cure dell’amico Heriot si sarebbe trovata la 
somma voluta a liberare dal sequestro il suo patrimonio; e clic la mede- 
sima somma , guarentita sullo stesso patrimonio doveva esser pagata ad 
una data Pasqua , all’ ora di mezzodì, innanzi alla tomba del Reggente, 
Conte di Murray, nella Cattedrale di S. Egidio in Edimburgo: tempo e 
luogo assegnati a tal pagamento ed all’assoluta liberazione de’ fondi ipo- 
tecali. Spacciata questa rilevante bisogna, maestro Giorgio e Lord Nigel si 
separarono dal Conte e dall’elegante e disinvolto Dalgarno, il quale si 
fece promettere dal giovane amico che sisarebbero ritrovali il di vegnente 
sulla piazza di S. Paolo d’onde andrebbero insieme a desinare. Giunto in 
vista della sua modesta abitazione, si congedò Glenvarloch dal buon bor- 
ghese e si ritrasse nelle sue stanze, lasciando al loquace Mnniplies la cura 
di descrivere alla comare Eleonora il magnifico trattamento ricevuto in 
casa il nobile Conte di Huntinglen. 

11. — 12. — i 3 . — 14. — i 5 . 

Il di che venne aveva Lord Nigel terminato appena di asciolvere, che 
gli fu innanzi la sua albergatrice colle guance di fuoco, annunziandogli 
un cavaliere che non fu tardo a comparire aneli’ egli nella stanza. Ed era 
Lord Dalgarno, Immensa, indicibile fu la confusione di Nigel , la quale 
singoiar contrasto faceva coll’aria franca c gioviale del figliuolo del Conte 
che in luogo di badare alle scuse che procacciava di profferire Nigel sulla 
eccessiva modestia della sua stanza il motteggiava piacevolmente sulla 
avvenenza dell’albergatrice fatta per abbellire una abitazione anche più 
umile c rimessa. E Nigel vergognando meno dell’ appostagli fragilità, che 
della sua momentanea ma reale indigenza, mutò discorso, abbandonando 
alla malizia del giovane cortigiano la propria riputazione e quella della 
povera Eleonora, alla quale non pertanto accennò col capo di partire. 
Rimasto solo con Lord Dalgarno, questi così prese a dirgli : n Noi siamo 
confinanti, Milord; e sendo entrambi scozzesi dovremmo essere per tal vi- 
cinanza o amici tenerissimi o nemici mortali, lo dunque scelgo di esservi 
amico sempre clic voi noi ricusiate. — La mia scelta non può essere dalla 
vostra dissimile, rispose Nigel stringendo cordialmente ira le sue la mano 
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è un impasto di cento nobili qualità ; un po’ focoso , è vero ; ma non v’è 
altro da apporgli. Io posso più di chicchessia sull’ animo di lui, e noi an- 
dremo insieme a visitarlo. » Allora Nigel ripetè all’ amico quanto eragli 
occorso a corte col gran favorito, aggiungendo che prima di muovere un 
passo incontro al Duca avrebbe quegli dovuto ritrattare in pubblico l’af- 
fronto fattogli senza la menoma provocazione. « Ma ponete mente , caro 
Rigel , che a Corte voi siete la pentola di creta ed il Duca la pentola di 
rame e... — La pentola di creta eviterà lo scontro, non pr esentandosi mai 
più a Corte. — Oh! alla Corte ci tornerete per forza, e di ciò parleremo a 
piè fermo un’ altra volta. Orato debbo spiegarvi come mi sia venuto fallo 
di scoprire la vostra dimora. » E qui si pose a narrare aver egli un pag- 
gio a nome Folletto, al quale non era cosa che potesse rimanere occulta; 
un vero Satanasso, ladro, furfante, bugiardo: averlo egli comperato di mano 
agli Zingani quando compiva appena i cinque anni; e adoperarlo, ora che 
era giunto a’quindici, nelle più intralciate faccende. E da questo familiare 
dalla faccia bronzina aveva egli avuto notizia della casa di lord Glenvar- 
loclt. Maravigliò Rigel che un nobil uomo quale Daigarno potesse abbiso- 
gnare dell’opera di un servo come costai; ma ilprovcrbiò l’amico sulla sua 
inesperienza della quale il tempo avrebbclo sicuramente correttojc quindi 
andarono ad imbarcarsi per fare una piacevole gita sul Tamigi, seguitali 
da) Folletto e dalMoniplics. 11 tempo era delizioso, e l’ameno conversare 
di Daigarno accresceva i diletti di quel diporto; c comunque Nigel disap- 
provasse molte frale cose che udiva dal compagno, pure non ardiva com- 
batterle, tanto più che a quando a quando aU’iuleui pei ante smania di vol- 
ger tutto in beffe s’iuterpolavano lampi di onore e di forza d’animo cliecc- 
clissavano il carattere di epicureo cortigiano clic quegli piacevasi di osten- 
tare. Frattanto' si avvide Nigel che rasentavano le mura del palazzo di 
lluntinglcn c chiese all’ amico se dovessero colà desinare, siccome egli si 
pensava. » No, no, caro Nigel. Vi prometto per oggi assai meglio che uua se- 
cunda orgia da Scili. » Qui la barca toccava la riva di Blackfriars; e Lord 
Da) garuo, saltato sul lido,butlò al paggio mantello e spada, sollecitando il 
compagno a fare lo stesso, perchè indi a poco aveano a presentarsi innanzi 
a bennate cd eleganti persone. « Ma, e dove mi menale voi, caroMalcoi- 
nio? disse calumili facendo Lord Nigel all’amico suo; forse ad una vostra 
casa? — Elisi, rispose l’altro sorridendo; casa mia, vostra e di venti ama- 
bili persone ad un tempo. In somma noi andiamo ad uno de’ più famosi 
Ordinarti di Londra: luogo sacro a Bacco cd a Como, Ove convengono la 
nobiltà e l’ingegno; ove il mare e la terra son posti a contributo per som- 
ministrar le vivande più ricercate; ove il vino è la quintessenza de’ più 
scelti grappoli , cd ove sarete ricevuto dal cavaliere di Beaujeu, il gel- 
somino di Parigi, il tulipano della Guascogna, dotto in distillar salse, in 
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somministrar le vivande più ricercate; ove il vino è la quintessenza de’piìi 
scelti grappoli, ed ove verrete ricevuto dal cavaliere di Beaujeu, il gelso- 
mino di Parigi , il garofano della Guascogna, dotto in distillar salse , in 
trinciare e nel distinguere gli anni del vino al solo fiutarlo! arroge, pe- 
rito oltremodo in tutt’i misteri de’ giuochi! — Io veggo, disse allora Ni- 
gel con serietà, che quest’ oggi non potrò farvi compagnia, da che ho giu- 
rato a mio padre di non porre mai piede in una casa da giuoco. — Ma que- 
sta non è tale, ripigliò Dalgarno, e se taluno de’ commensali desidera di 
divertirsi alle carte o a’ dadi, ha il vantaggio di giuocare con persone o- 
nórate. E da ultimo colui che si prefigge di schivare un pericolo dee pri- 
ma conoscerne la natura e la estensione sotto la scorta di una guida fedele 
»he nel difenda ; e, ove non mi abbiate voi pure in conto di giuocatore , 

10 sarò questa guida. » Poco o mal soddisfatto di tali ragionamenti , Ni- 
gel continuava a starsi in sul niego, finché accortosi che Dalgarno teneva 

11 rifiuto per una dimostrazione di diffidenza e di scortesia, e fermamente 
risoluto a resistere a qualunque incentivo che lo stimolasse a cimentarsi 
ne’ giuochi di azzardo, acconsenti di accompagnare l’ amico al tempio 
dell’ospitalità cui presedeva il famigerato Cavalier SanPriest diBeaujeu. 

Era questi uno scaltro e magro Guascone di presso a sessanta anni, 
bendilo dal suo paese , ove si avesse voluto aggiustar fede alle sue paro- 
le , per avere in uno scontro d’onore steso morto l’ avversario , una delle 
migliori spade della meriggia Francia. Egli s’ intitolava da sé cavaliere ; 
ed un cappello piumato, una lunga spada, ed un abito di seta a gran ri- 
cami sul quale svolazzavano almeno un cinquecento braccia di nastri , 
venivano ad avvalorare le sue pretensioni alla nobiltà.Era egli ammini- 
stratore e cerimoniere dello stabilimento di gran moda chiamato a quei 
giorni Ordinario ed at quale oggi si dà il nome di club, e si avea da’ gio- 
vani d’illustre casato le più esagerate dimostrazioni di derisoria osservan- 
za, che prese per buona moneta da’ gonzi di minor conto venivano goffa- 
mente imitate c smisuratamente crescevano la jattanza del Guascone. Come 
prima ebbe Nigel posto il piede nella casa dell’illustre cavaliere , ebbe a 
maravigliare della splendidezza del luogo , de’ molti comodi ivi riuniti e 
della qualità delle persone che vi convenivano. Per tutto era un ondeggiar 
di pennacchi, un tintinnio di speroni, uno sfoggiar di merletti e ricami da 
abbagliarc.In vero non mancavan di quelli che pareano poco addimesticati 
colle ricche vesti che li ricoprivano, e ve n’erano altri i cui panni svelava- 
no più industria e vanità che agiatezza ; pure e’ convien confessare che a 
prima vista quella brigata non pareva inferiore al magnifico elogio fattone 
da Lord Dalgarno. Il quale, appena apparve, destò un festivo tumulto nell* 
adunanza; nè fu altimo a rendergli omaggio il cavalier di Beaujeu, sicco- 
me a quegli ch’era primo puntello e decoro del suo stabilimento. Fece quiu- 


Digitized by Google 



343 

di le più ridevoli smorfie per onorare l’arrivo di Glenvarlocli, e si espres- 
se in un linguaggio tra francese ed inglese, ma si strano da porsene le mani 
a’fianchi per non iscoppiare. Venuta poco slanlci’ora del pra nzo, sedette- 
ro i due amici al posto di onore della mensa ; la quale imbandita era alla 
francese, ricca di vini di prima condizione, ed allegrala dal conversare a- 
mabile , leggiero e vivace di molti fra que’ commensali ; ond’è che tanto 
■ diletto ne prese Nigel,che incominciò a rimettere dal suo rigore fin verso il 
maestro delle cerimoniere cui ciancc erangli dapprima tornate non so se 
più moleste o ridicole.Ma il vino girava con tanta speditezza che ben pre- 
sto l’ilarità divenne generale, e quelli che 1’ avevan fatta da ascoltatori 
vollero cangiar parte , e fuvvi una maniera di capitano assai alto e scar- 
no della persona, con folti mustacchi arroncigliati fin verso le orecchie, e 
conlungasquarcina,il quale lodando a cielo la profession delle armi e te- 
nendo da meno i borghesi, si accattò una briga con uno tra essi che si diede 
a divedere assai più risoluto ed animoso che l’uom di guerra non era. E sì 
che invitollo a rendergli immediatamente ragion dell’ insulto con le ar- 
mi. Procacciò, ma indarno, di guadagnar tempo il gradasso; ehò il borghese, 
senza pur volerlo ascoltare, scese precipitosamente le scale e corse con la 
Spada sguainata ad aspettarlo sulla piazza del giuoco delle bocce , posta 
dietro all 'Ordinario del Beaujeu. Convenne allora al capitano di tenergli 
dietro per sottrarsi alle risa ed agli scherni de’ circostante tantosto i due 
campioni trovatisi al cospetto l’ un dell’altro, vennero alle mani , ed il 
borghese non men fortunato che coraggioso fu addosso all’insolente pro- 
vocatore, gli fece con un colpo cader di mano la spada e poi gli trapassò, 
a quel che parve, da parte a parte il corpo, sì che colui mandando un cu- 
po gemito, cadde quanto era lungo sul suola 

Allora mollevoci gridarono all’allonilo vincitore: « Scappa ! scappa! 
non perder tempo, o che giunge il consultile. » E quegli non sei fece ri- 
petere e fuggi via. In questo mezzo si pose niente al ferito, il quale rendea 
siiuiglianza di un intirizzito cadavere , e due o tre commensali solleva- 
tolo di terra, stavan cercandogli addosso la forila; quando il malandrino, 
raccogliendo gii smarriti spirili vitali sino al punto d’ intendere che l’ Or- 
dinario non era più campo adatto alle sue millanterie, e facendo uso delle 
calcagna, a tutto potere si sottrasse alle risa cd agli schiamazzi dcll’accolu 
moltitudine. Cessata l’ilarità, una parte della brigata s’impossessò della 
piazzetta e diede opera a tornarvi in onore l’ intermesso giuoco delle boc- 
ce, e la rimaneute si fermò negli apparUmcnti intorno a’ tavolieri di 
carte o di dadi. E siffatti giuochi procedevano con tal decoro e cortesia da 
non indurre la menoma dubbiezza nell’animo di Nigel alla veracità dei 
delti di Oalgarno; Unto più che questi non lo stimolò in veruna guisa a 
giuncaie , e si astenne egli stesso dal farlo. Costui finalmente risovve- 
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ncndosi ad un trailo die in quella sera l’ attore Burbage dovea sostenere 
al Teatro della Fortunali personaggio di lliccardo nella Tragedia di Sha- 
kespeare clic s’ intitola da questo re, propose a Glenvarloch di accompa - 
gnarvelo, « caso clic , aggiunse sorridendo, un paterno divieto non ve! 
proibisca. » E cosi dicendo, senza punto badare alla ripugnanza che mo- 
stiava Nigcl per questo divertimento,sconosciulo a’ tempi di suo padre ed 
alla Scozia, fece venire innanzi un bel pajo di cavalli da sella e montato 
egli sul suo barbero fa vorito,invitò l’amico a cavalcare un bene addestralo 
ginnetto ed a tenere di conserva la strada del teatro. Travia l’astuto Dal" 
garno diede opera non meno a scoprire qual concetto si avesse formalo il 
suo compagno della società in cui avealo introdotto che a combattere le 
obbiezioni che gli sorgevan nell’ animo; finche giunsero al teatro, ove 
Nigel senti tutta la magia del potente ingegno del gran tragico inglese 
con l’entusiasmo di un’ anima nuova. Una cena in lieta brigata , pari- 
mente scelta da Dalgarno e la quale compouevasi di spiritosi c colti in- 
gegni , pose fine ai piaceri di quel giorno. 

La dimane avea Nigel finito appena la sua colezione che gli diede 
innanzi Lord Dalgarno, venuto a pregarlo di far con esso lui una corsa 
a Richmond , ove alquanti amabili giovanotti volevano presentare di 
musica e di elette bevande un drappello di femminili beltà fra le quali 
otteneva i primi onori la sorelladi Malcolmo. Tenne l' invito Lord Glcn- 
varloch,e passò tutto quel giorno fra le delizie e gl’incanti della bellez- 
za, singolarmente contraddistinto dalla sorella dell’amico, la quale non era 
ad alcuna seconda per la religion della moda , i prestigi del potere cd il 
brio dello spirito. Era ella di qualche anno maggiore a Dalgarno di età; 
ma al primo flore della giovinezza sopperiva con la squisita eleganza del 
vestire , con la grazia de’ modi e col favore di cui godeva a corte ove il 
Visconte Blackcliester suo consorte occupava una carica eminente. Si pre- 
tendea ch’ella fossead un tempo in gran dimestichezza co’BucLingham,’e 
comechc fosse nato qualche raffreddamento fra le due dame , 1’ intrinse- 
chezza fra lei ed il Duca non erasene punto scemata. A buon conto gode» 
questa gentildonna di un grande ascendente sulla folta schiera de’suoi cor- 
teggiatori, perchè era bella e sagace cd avea fama di straordinaria perizia 
ne’ maneggi delle corti. Ne’ dì seguenti Lord Glenvarloch non si rimase 
dal frequentare l'Ordinario delBeaujeu, benché non fosse senza scrupolo 
intorno a talune usanze di quella radunata, e di là passava in compagnia di 
nobili zerbini ad IIyde-Park,a’teatri, ovvero univasi alla brillante corona 
degli ammiratori di Lady Blackchester. Contento sulle prime di guardar 
semplicemente i giuochi di rischio , volle poi avventurare qualche mo- 
neta in picciole scommesse , nè andò molto che vi prese parte assai viva, 
e adoperandovi con mollo accorgimento, fu singolarmente secondalo dalla 
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fortuna. Sendo egli temperante , canto , di. mente fredda e di salda me- 
moria, ed oltre a ciò animoso ed intrepido, niuno arrischiavasi ad usar con 
esso lui le male arti del soperchiare ; ma poiché la cieca dea continuava 
a sorridergli, cominciaronoque’giuocatori, e pel primo ilS.Priestdi Beau- 
jeu,a crucciarsi di vederlo ognora uscir vincitore ed a guardarlo in cagne- 
sco. Se non che tornando utile a Nigel il non lasciare quella via di facili 
guadagni per sovvenire allo spendio del suo prolungato soggiorno in Lon- 
dra, c’ vi si tenne, senza por mente a’ biasimi ed a’ rancori di quella gente; 
né trasandava ad un tempo di sollecitare 1’ adempimento di talune for- 
malità di u tìzio volute ad avvalorare il reale rescritto. Egli poi argomen- 
tando dall’inesplicabile indugio che si metteva a quel disbrigo non qual- 
che occulta opposizione impedisse il corso de’suoi affari, comunicò a Lord 
Uuutinglcn la risoluzione ch’era sul punto di prendere, di mostrarsi nuo- 
vamente a Corte per richiamarsi al Re medesimo della negligenza degl’im- 
piegati regii, la quale toglieva effetto alle generosità del Monarca. Il Conte 
nel dissuase, e così pure fece Dalgarno,aggiungnendo però che ben il po- 
teva, laddove si fosse prima riconciliato col Duca di Buckingham, mercè 
di qualche lieve atto che a mala pena sapesse di sommissione : ma non ne 
fu nulla, per non essersi potuto a ciò piegare l’altero e disdegnoso animo 
del giovane. « Viva dio ! conchiuse Huntinglcn, questo bravo giovitiotto ha 
ragione ! egli non dee nè omaggi nè sommissioni ad un uomo come il figlio 
di Williers,di otto quarti meno nobile di lui,e verso il quale egli non ha 
alcun torto. Io non consiglierò mai il mio compatriotta a venir con le buo- 
ne verso chi fa il duro con lui. In fede mia , questi cortigiani io li stimo 
tanto poco che un fruscolo! — Ed avete ragione, padre mio, disse Dalgar- 
no ; ma a questi giorni si vuole più mansuetudine che non se ne voleva 
a’ tempi vostri per esser favorito , da che ora non è più mestieri di stare 
perpetuamente a spada sguainata, ma adoperare in ogni scontro con garbo 
e moderazione. Lasciate a me la cura di spegner l’ira che han suscitato a 
danno del nostro amico i vili cortigiani del Duca. Con un po’di pazienza 
vi arriveremo; chè anche nelle manifestazioni di buon cuore e’ non si deb- 
be esser troppo corrivi. » La campana del desinare interruppe la conversa- 
zione. Dopo il pranzo, si accomiatò Nigel dal nobile suo ospite e dal fi- 
gliuolo, il quale diede ad intendergli che d’ora in poi si sarebbero men fre- 
quentati che per l’addietro, sendo incominciato il tempo della caccia reale 
e dovendo egli far corte assidua al Principe ed al Duca per essere di mag- 
giore utilità all’amico.ll quale volle pur rivedere Heriot e giovarsi dc’suoi 
buoni suggerimenti in ordine alle sue faccende che punto non procedeva- 
no, a dispetto delle riunite protezioni del Conte di Huntinglcn, di Dalgar- 
no e delia Blackchester ; ma e’ trovò l’orefice sulle mosse per andarne a 
Parigini per quelle cose che attctievaosi all’ arte sua e si per incombenze 
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venutegli da Corte e singolarmente dal Duca di BucLi ngham. Si accomia- 
tò dunque affettuosamente dal benefico borghese e tornò alla sua novella 
abitazione nel Tempie ; da che le presenti sue consuetudini non gli per- 
mettevano nè di dimorare in tanta lontananza dall’interno della città, nè 
di occupare una stanza cotanto angusta e meschina siccome quella appi- 
gionatagli dall’ onesto Christie, cui nel dipartirsi diede larga mercede e 
cosi trovò modo di veder tornali a serenità i begli occhi dell’affettuosa al- 
bergatrice. Riccardo Moniplies cui non garbavano coteste novità, chiese a 
Giovanni Christie se vi fosse maniera di agevolare ad un galantuomo 
scozzese il ritorno alla sua patria; ed uditosi rispondere del si , tenne die- 
tro al padrone con cera turbata. 

Erano passali appena due o tre giorni da che Lord Nigcl abitava al 
Tempie, quando una mattina gli comparve innanzi Moniplies con aria 
di volto tra il grave e ’l malcontento, e lo richiese de’ suoi comandi per 
la Scozia ov’egli voleva di presente tornarsene, si perche il nuovo pag- 
gio aggiuntogli rendeva inutili i suoi servigi e si per non saper egli por- 
tare in pace la nuova maniera di vita dal padrone adottata. « Oh Ile av- 
versità , Milord, non ci avrebbero mai separati , continuò a dire Riccar- 
do, ma le occupazioni della Signoria Vostra sono ora di tal natura che non 
potendole io volgere a bene colla mia presenza, non deggio neppure far- 
le animo a continuarle col rimanerne tacito spettatore. Sta a Milord di 
riflettere se le convenga aver sempre fra mano il bossolo de’ dadi o il me- 
scolar carte o frequentar bische , ma quanto a me son certo di non poter 
menare a siffatto modo la vita. » Pose Lord Nigel fine alle rimostranze 
dell’onesto Riccardo mettendogli in mano alcune monete d’oro perchè 
gli paghassero , diceva , le spese di viaggio. Numerò quegli le monete 
ad una ad una e poi riprese a dire col più grave contegno : « 11 conto 
è giusto; ma io supplico la S. V. di por mente a quanto sto per 
dirle. Ella è mal guidata, e quel eli’ è peggio, ella tiene la volta 
di casa del diavolo con un cencio da buffone alle spalle , perchè quegli 
stessi che i’han tratta sulle vie del vizio sono i primi a beffarla. — Bef- 
farsi di me! sciamò fuori di sè Nigel. Di’ su i nomi degli audaci che ardi- 
scono — Tutta quella canaglia dell’ Ordinaria , ripigliò Riccardo, e 

sopra tutti quel suo sviscerato amico di Lord Dalgarno e quel suo fur- 
fante di paggio Folletto, i quali non chiamano altramente V. S. che co’ 
bei titoli di falco e di sparviere e sparlano ancora in altro modo di lei , 
dicendo com’ ella sia molto innanzi nella grazia della moglie di Christie, 
c poi sono tutti intesi a rovinare il credilo di V.S.per tutta Londra e... — 
E che? Non hai ancora finito di tormentarmi ? Or va in pace c fa buon 
uso del tempo che ti rimane. — lo debbo svelarle un’altra cosa , Milord, 
soggiunse Moniplies, ed è che giorni fa è stala da me una donna di circa i 
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quaranl’ anni, la quale molto m’ interrogò sul credito e le sostanze e gli 
affari di V. S. a Londra; e fin qui andava bene, ed io risposi mettendo un 
tantino di passato al tempo presente circa le ricchezze di V.S. Ma quando 
la comare cominciò a mostrarmi il piede biforcuto, parlandomi di non so 
qual donnina che avea buone intenzioni per lei e volea parlarle in segre- 
to, le piantai due terribili occhi in viso, rinfacciandole severamente per- 
chè la si fosse interposta in affari di si trista natura; e cosi l’accomiatai, sen- 
domi per tal modo posto di piè fermo tra la S. V. ed una tentazione an- 
che peggiore del ridotto da giuoco. — La tua insolenza meriterebbe castigo, 
ina poi che stiamo in sul separarci li perdono ancor questa. Tu puoi an- 
dartene ad Edimbnrgo e rimanervi finché io ritorni colò, ove spero che tu 
non vorrai più dipartirti dal tuo padrone. — Dio la benedica, Milord, ri- 
spose il fedel servidore cogli occhi pregni di lagrime egli baciò, stringen- 
dola affettuosamente, la mano.» Dopo le quali parole egli uscì precipitosa- 
mente, senza volgere il capo addietro, come se temesse di apparire più com- 
mosso che al suo decoro non si affacesse. Lord Glenvarloch accompagnò 
per alcun poco collo sguardo l’alta e magra figura dell’antico suo fami- 
liare, ed erasi quindi dato in balìa delle più amare considerazioni sul suo 
presente stato cui non faceva certamente onore l’abbandono di un affezio- 
nato servo, allorché venne ad interromperlo il nuovo albergatore, il qua- 
le gli presentò un fogliettino di carta , avvolto con molta cura, annodato 
da un cordoncino di seta, e chiuso da suggelli che recato aveva una donna. 
La lettera era d’un iguoto e conteneva frasi uniformi a quelle testé usate 
dal Moniplies : Dalgarno non essere che un falso amico, al tutto intento a 
trarre a precipizio il patrimonio di Lord Glenvarloch ed a macchiargli 
la fama del nome; dovere lui diffidarne ed allontanarsi dall' Ordinario, 
dove il vincere era anche più vergognoso del perdere. Lesse e rilesse Ni- 
gel quel foglio con indicibile turbamento dell’animo , e quindi il mise 
in pezzi con ira e dispregio. Nondimeno il pensiero di mutar vita gli 
surse nella mente insieme con mille altri assai dolorosi , sì che a dissi- 
parli uscì di casa e prese la volta del Parco di S. Giacomo anche a que’ 
giorni di pubblico frequentato e dilettoso passeggio. 

16. — 17. — 18. 

Erasi di pochi passi inoltrato nella più solinga parte di quel recinto, 
allorché gli venne incontro la malaugurata figura del cavalier Alungo, 
il quale, salutatolo cortesemente, passò con ogni garbo il suo braccio sotto 
quello di Lord Glenvarloch a malgrado dell’onesta resistenza che questi 
opponevagli, e sei trasse bellamente seco a passeggiare e ad udire le ela- 
borate impertinenze dell’ ex- paggio difruslatura. Dalle quali peraltro gli 
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venne fattodi ricavare quale indegno governo si facesse generalmente della 
sua riputazione, e come il Re medesimo il tenesse in conto di giuocatore 
e bevitore, parole profferite dal sovrano innanzi a tutta la corte,c che Lord 
Dalgaruo avrebbe voluto rinluzzarc,ove i suoi detti non fosserostati sof- 
focati dalle voci alzale in coro da’cortigiani che accusavanlo di compro- 
mettere la corona del suo stemma baronale in mezzo a’berrettoni schiac- 
ciali de’bottegai. Mentre stavano in questi parlari, udirono un sommesso 
bisbiglio dalla parte inferiore del parco, e tutti gli occhi volgeansi verso 
Whitehall d’onde veniva il Principe di Galles con la sua nera edinanel- 
lata capellatura e quelle sue sembianze velate di mestizia, coperto il capo 
da un cappello alla spagnuola con sola una penna di struzzo. Gli era a 
destra Buckingham, il cui dignitosoeaduntempo leggiadro contegno non 
era forse secondo in maestà a quello del Principe : perfetto uom di corte, 
nel quale si verificò il raro caso di un favorito sopravvivuto al sovrano 
che lo ebbe innalzalo e mantenutosi nel massimo splendore durante due 
regni e finché noi trafisse il pugnale dell'assassino Felton! Intanto che il 
Principe ed il suo corteggio inoltravansi, osservò Nigel che lord Dalgar- 
no il quale cavalcava alle spalledcl Duca di Buckingham si fece all’orec- 
chio di costui susurrandogli talune parole, che, ripetute dal favorito all’e- 
rede del soglio inglese, trassero gli sguardi di entrambi sopra di lui, senza 
che l’amico Malcolmo desse a divedere di conoscerlo. E quando fu nel suo 
cammino parallelo aGlenvarloch ed a Mungo, il principe fe’cenno a que- 
st’ultimo di accostarglisijgli favellò per un momento a voce sommessa c nel 
congedarlo gìttò sopra Nigel uno de’suoi sguardi severi e continuò la sua 
via. « La S. V. , disse allora Mungo a Lord Glcnvarloch, ha nimici che 
•tanno all’ orecchio di S. A. Reale. — Io ne sono dolente, rispose Nigel ; 
ma vorrei eh’ ella mi facesse intendere di che mai mi accusino. Ora io 
le dirò le parole del Principe che la concernono •. La persona che io veggo 
in vostra compagnia non è forse il giovane Glenvarloch? e sulla mia af- 
fermativa ; Me l'hanno ben detto; ma io non po/ea credere chel erede di 
quella casa , venuta ora a tanto scadimento , conducesse una vita oziosa , 
scandalosa e precaria per le osterie e le taverne di Londra nell atto che 
le bandiere di S.M. sventolano nella Germania in sostegno de diritti del 
suo genero V Elettor Palatino. Ora, Milord, continuò Mungo, ella ^intende- 
rà di leggieri essersi abbastanza trattenuta nel Parco, ove tornerà di corto 
il Principe il quale, a quanto pare, non desidera di rivederla. — La mia 
risoluzione è ptesa, replicò Nigel profondamente risentilo. Io non isgotn- 

brerò di qua ed aspetterò di piè fermo per affrontare Chi mai ? il 

principe di Galles, l’erede presuntivo della corona? Per l’anima mia che 
V.S. lo affronterà solo.» Ed al detto seguitava già il fatto, chè Mungo si 
separava da lui studiando il passo, quando per un insolito sentimento di 


Digitized by Google 


349 

compassione verso quel giovane uscito d’ogni sperahia, tornò addietro a 
dargli il salutare consiglio di andarsene a casa e tenersi lontano dal bos- 
solo de’ dadi; aggiustasse di cheto le sue faccende accomandandole a qual- 
che personaggio gradito aCorte; procacciassesi una grossa somma di danaro 
e si trasferisse a far fortuna in Germania oallro vedendo che nella Corte d’ 
Inghilterra non potea più prosperare. Di poi sulla preghiera di Lord Glcn- 
varioch che vedea venirne nuovamente a quella volta il Principe , e te- 
mea non avesse la sua compagnia a compromettere il vecchio cavaliere, 
se ne dilungò. Più truce fu questa volta lo sguardo diretto da Carlo sul 
Glenvarlocli, il quale nondimeno seguitò di lontano il corteggio risoluto 
di chieder ragione di quanto eragli intervenuto a Lord Dalgarno; nè prese 
questa deliberazione senza addirizzare il pendaglio della spada in guisa 
da averne pronta l’elsa alla mano. 

Non tardò Nigcl a ritrovare le tracce di Lord Dalgarno, chè l’ebbe 
tantosto veduto passeggiare nel parco in compagnia di nn altro giovine 
del corteggio delPrincipe. Parve a lui ch’eglino mutassero direzione come 
di lontano l’ebbero scorto ; ma egli avvisò al modo d’imbattersi in loro, e 
non appena vcnnegli fatto che con franco saluto si fece innanzi a Dalgar- 
no, il quale gli corrispose col suo consueto tuonodi non curante disinvol- 
tura , allegando incumbcuzc del Principe che non gli permettevano di 
trattenersi con esso lui. n Sia pure , disse Nigel , che la V. S. abbia 
a servire il Re, ma ora bisogna fermarsi e rispondermi.» Quegli allora in- 
fingendosi , come se stupisse delle mutate maniere, lo consigliò di tor- 
narsene a casa a mangiare la sua povera zuppa ed a tenersi guardingo 
dalle sinistre interpretazioni e dai movimenti di un orgoglio fuordi pro- 
posito. Qui Lord Glenvarloch, perduta ogni misura, si fece a rimprove- 
rargli la finta amicizia, le seduzioni, il tradimento, ed a domandargliene 
soddisfazione con la spada alla mano. L’altro,già stanco di più simulare, 
giltò parole superbe e sdegnose allo sventurato giovane , dicendogli che 
solo se stesso e la propria indecorosa condotta, indizio di basso animo, ac- 
cagionar dovea della perdita d’ogni riputazione, ma non esser quello nè 
il luogo nè il tempo di dargli ulteriori spiegazioni. « Non ha tempo nè 
luogo più opportuno di questo, soggiunse Nigcl nel bollor della collera. 
I miei maggiori usarono sempre di prender subitanea vendetta degl’ in- 
sulti e nel luogo istesso ove furono fatti, fosse anche stato ai piedi del 
trono. Lord Dalgarno, tu sei un furfante. Snuda il ferro e difenditi ...» 
£ nel dir così gli si pose innanzi con la spada sguainata, e Dalgarno a 
deriderlo siccome forsennato che volesse violare le reali giurisdizioni. 
« Sì, ne’ recinti stessi della Corte, replicò Glenvarloch, perchè sieno li- 
berati dalla presenza di un calannialore codardo. » Con che egli diede 
della spada una percossa sugli omeri del suo avversario , ed immanti- 


Digitized by Google 


35o 

«ente si udì un bisbiglio nella ragunatasi moltitudine ed un chiamare 
all’ armi di scolte , di arcieri e di guardie della Casa Beale. Lord Dal- 
garno col suo compagno si tolse in fretta di quel tumulto , ed un vecchio 
di grato aspetto avvicinatosi a Nigel che non mutava passo per trarsi 
dall’imminente pericolo, compassionandolo,sommessamente gli disse che il 
suo affare era della competenza della Camera Stellata e che potea costar- 
gli il taglio della mano destra. 11 confortò pertanto a fuggire, riparando 
a White-friars o in altro asilo per rimanervi nascosto insino a che i suoi 
amici riuscissero a procacciargli un salvocondotto. Risensando allora 
Glenvarloch usci di presente dal parco, favorendone la fuga il popolo, il 
quale in Londra prende ognora le parti di quello de’ due litiganti che 
procede per le vie di fatto ed ha un istinto di odio pe’ favoriti. Tra via 
gli si pararono innanzi tutte le conseguenze dell’ accadutole ben egli senti 
la gravità del caso e quanto avesse a temere la severità di un giudizio 
presso quella Camera Stellata che procedea senza forme tutelari , tanto 
più ch’egli avea offeso Dalgarno , il cui padre e la cui sorella erano i 
soli personaggi dalla protezione de’quali avesse potuto sperare alcuna in- 
dulgenza. Comechè dunque l’animo suo rifuggisse dal ricoverarsi in Whi- 
te-friars , convegno di ogni maniera di scapestrati e perduti uomini , 
pare non vide altra via di scampo,e per la porta del Tempie ch’era l’in- 
gresso più riservato si avviò alle diroccate scale di quella caverna d’in- 
famia , che nel gergo del popolo si denominava 1’ Alsazia. Prima però 
ch’ei vi giungesse, gli si fece innanzi un giovane studente per nome Re- 
ginaldo Lowestoffe che aveva spesso veduto nell’ Ordinario del signor 
di Beaujeu. Era questi pronto di mano e d’ingegno, arguto, dedito ai pia- 
ceri ed alle delicature del lieto vivere , e certo del ricco patrimonio che 
il padre gli avrebbe lasciato , non si dava molta briga di far tesoro di 
scienza, pensando non essergli uopo di gran perizia di codici e digesti per 
saperne dissipare le rendite. Ciò nulladimeno egli frequentava l’Univer- 
sità e vi si facea notare per la vivacità del suo spirito e pel suo coraggio, 
onde in quell’ anno avea voce di esser nominato Lord del baccano , di- 
gnità che fra gli studenti era di grandissima autorità, usando eglino di 
battersi a mano armata e difendersi da’ soprusi o dal soverchio rigore; il 
perchè era sempre fra essi e gli abitanti della vicina Alsazia un secreto 
accordo, per cui a vicenda si davano spalla contro il potere ; e Reginaldo 
ne nobilitava l’idea con dire che loro avveniva in ciò com’a que’ prin- 
cipi cristiani che per consiglio di avveduta politica stringono talvolta 
alleanza col Gran Turco o con le Potenze Barbaresche. Stupì 1’ ardito 
giovane d’ imbattersi in Lord Glenvarloch in quei dintorni, e non indu- 
ecndosi a credere che questi per semplice curiosità volesse visitare quel- 
l’antro di masnadieri e di uomini rotti ad ogni furfanteria , tanto seppe 
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dire per ispirargli fiducia che ne trasse la confessione del fatto e del l’in- 
tendimento i quali aveanlo spinto colà. Si fece egli allora a confortarlo e 
lo avvisò della necessità di cambiar le armi e le vestimela, perchè ninno 
potesse sospettare chi mai egli si fosse e la natura dell’avvenimento che vel 
conducesse, non essendo il suo caso degli ordinar», ne’quali 1’ asilo il 
potesse difendere da un mandato di arresto. Lo invitò pertanto ad occul- 
tarsi per poco nella sua vicina abitazione, e preparatogli , m raodestode- 
smarc, lo istruì per minuto del come avrebbesi a comportare nella nuova 
società cui andava ad annoiarsi. In questa si udì un forte ed acuto squil- 
lare di corno ed un lontano schiamazzare che parve a Reginaldo venire 
dall’ Alsazia, e disse, quello soler essere il segnale del violato privile- 
gio; onde chiamato il suo valletto che serviva sei padroni ad un tempo 

10 spedì a vedere che mai fosse intervenuto di strano. 

Nell’espeUazionc dell’importante novella, LowestofTe pregò Nigel 
a cedergli la sua lucida spada, dandogli a quella vece una larga e pon- 
derosa squarcina, ed apri i suoi bauli per vestire in abito di bordelliere 

11 nuovo candidato di White-friars. Egli ne trasse fuori due capaci bra- 
che consunte ed un giustacuore di velluto sì povero di pelo che ne ap- 
pariva la trama ed era lutto coperto di macchie di vino.Lo lasciòdipoi in 
libertà perchè eseguisse il penoso travestimento, e poco stame rientrò nella 
stanza, ov’era Nigel, per annunziargli che l 'Alsazia era stala veramente 
in Scompiglio per la visita di un usciere del Consiglio Privato eh’ era 
seguito da dodici arcieri , armati di tutto punto. Aggiungeva il valletto 
che il Duca Hildcbrod avea permesso senza resistenza la perquisizione da 
che l’usciere ebbe detto andar egli in traccia di tale , il cui nome eragli 
del tutto ignoto e che non potea trovarsi ne’suoi domiuii.» Viva dio, Mi- 
lord! esclamò Reginaldo ; buono che Vostra Signoria abbia indugiato a 
calarvi , che senza fallo queste ricerche la riguardano.» E mandato di 
nuovo il suo servo ad esplorare se V Alsazia fosse tornata in calma, sod- 
disfece al desiderio di Lord Glenvarloch ch’ebbegli domandato chi mai 
si era il Duca Hildebrod; e dettogli esser questi il protettore della liber- 
tà dell’ Alsazia , il supremo capo di quella repubblica, che non di rado 
era stota monarchia ed anche ginocrazia sotto il reggimento di una vec- 
chia pescivendola, si diffuse nelle sue lodi, e ne mise in cielola prudenza 
ed il senno per aversi fatto una specie di senato di tutti i suoi predeces- 
sori che raguoava ben quattro volte al giorno , sbevazzando insieme con 
essi dal mattino fin alla mezzanotte in servigio dello stato. Il fece scorto 
di poi di ciò che avesse a pagare per essere iscritto nel registro del Duca, 
c della necessità di addoppiare la tassa , laddove non volesse rivelare H 
suo vero nome, c si profferse a presentarlo egli stesso così a quel Capo 
che al suo Consiglio, perchè assegnato gli fosse il miglior domicilio. Tot* 
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nato pertanto il ragazzo Tim con notizie di pace c di tranquillità, ed ag- 
giustatosi da Reginaldo l’abbigliamento di Nigel affinchè meglio arieg- 
giasse un cialtrone, uscirono entrambi , ed attraversati i giardini del 
Tempie discendendo si trovarono nella contrada di Wliile-friàrs. Tutto 
ivi annunziava lo squallore e la povertà degli abitanti e si ributtante 
n’era l’aspetto, si licenzioso il tumulto, si sfrontata la depravazione, 
che cadde il cuore al misero novello ospite, il quale dovea fra poco ac- 
comunarsi con tanta e sì vile bordaglia. Giunti ad una sconcia taverna, 
la cui insegna era un mastino clic addentava le orecchie di un toro, disse 
Lowestofle esser quella la reggia del Duca Hildcbrod, il quale non avea 
mai nè per sè nè per altri spillato vino dalla botte spendendo un soldo 
del proprio, comechè ne cioncasse da mane a sera da perderne il fiato.Sen- 
za porre più tempo in mezzo vi entrarono, e guidati da un lacero garzo - 
netto,fnrono introdotti in una stanza, ove in mezzo a’ vortici di fumo che 
uscivano dalle pipe della brigata ivi raccolta sedeva un vecchio mostruo- 
samente pingue, cieco di un occhio e col naso rubicondo come acceso carbo- 
ne; al quale per tutto abbigliamento avvolgevasiun lungo pastrano di co- 
lor rosso carico, screziato di molte spruzzature d’ogni maniera di liquori e 
sordidissimo. Era questi il Duca Iacopo Hildebrod, che dava il tenore di 
una vecchia canzone ai circostanti suoi sudditi; onde immenso era il fra- 
stuono dell’ infernal melodia , che ad ogni bevuta di birra diveniva più 
clamorosa e discorde. Gli stavano attorno, satrapi degnissimi di tal mo- 
narca, un uffìziale de’ Paesi Bassi in congedo con una smisurata spadac- 
cia ; un prete accattone con un lacero collarino, una sottana che andava 
in brani ed un cappellaccio a tutl’ala spiegata; un vecchio scarno con un 
cappuccio di panno allacciato al collo, e che appariva un misto di malto 
e di briccone; un procuratore cancellalo per molte furfanterie dall’albo 
de’ suoi confratelli, e qualche altri, fra’ quali parve a Nigel di ravvisare 
una strana fìsonomia a lui non ignota. I due amici dovettero attendere 
che il Duca, rapito dall’ineffabile armonia di quel canto, terminasse il 
suo ritmo;ma questi non si rimase cantando dallo squadrarli dal capo alle 
piante col suo unico occhio, e quando ebbe finito, rendè conto a’ suoi Pari 
dell’arrivo di un ragguardevole dignitario del Tempio, e chiamato a sè 
Reginaldo, il fe’ sedere al suo fianco dando al giovine di lui compagno un 
cgual posto onorevole. Udi quindi ciò che lo studente gli espose per 
P ammissione ai privilegi ed alle immunità AtAV Alsazia del suo amico 
Graham ( chè tal nome Pi igei si era con LowestofFe accontato di as- 
sumere in luogo del vero ) e per accat tar grazie dal Duca e dall’accollo 
senato, propose il pagamento della doppia tassa, purché il candidato fosse 
assoluto dal rivelare il motivo della domanda di asilo, c fece recare in 
mezzo parecchi fiaschi di vin del Reno. Adescato Iacopo dal vantaggio 


DiqitizpH hy ( V>flglp 


353 

assai raro d’ intascar due Nobili d’oro ad un punto, si fece tosto recare 
il ducale registro e con la sua mano paralitica era in procinto di notarvi 
il nome del novello suddito, allorché gli si fu’ innanzi il logoro Cap- 
pellano, e con lunga e virulenta diceria sostenne, non potersi ammettere, 
dacché il nome e l’accento lo palesavano per un di quei centogambc Scoz- 
zesi che infestavano la capitale dell’Inghilterra; eie leggi della loro re- 
pubblica volevano che il rifugio non fosse dato a stranieri. A questo par- 
tito tenne bordone il Procura tore,conghielturando dover essere quegli l’in- 
quisito presso il Consiglio Privato, per cui poc’anzi era stata messa a ru- 
more la contrada ; e però consigliava , siccome l’ uomo della legge , non 
aversi per un forestiere accusato di maestà a porre in ripentaglio le li- 
bertà dell’Àlsazia. Balzò in piedi lo studente per opporsi a tali eccezioni; 
ma il Duca il pregò di tacere, fino a che non avessero detto la loro senten- 
za i Consiglieri i quali domaqdavano la parola. Fecesi allora a favellare 
con molto fuoco il Capitano, e rigettando i timidi consigli e le illegali 
ricerche sulla patria dell’aspirante, disse che bastava egli solo a proteg- 
ger l’asilo da ogni aggressione, e che volevasi darne la cittadinanza al 
giovine Graliam, di cui doveansi rispettare i segreti , dacché aveva egli 
pagato al venerabile Duca l’ammenda della doppia tassa.Un favorevole 
mormorio segui tale discorso, e per esso fu vinto il partito dell’ammis- 
sione. 11 perchè Rcginaldo non avendo che aggiungere, fece portare un 
altro barilotto di vin del Reno e gran copia di lingue di bue c di arin- 
ghe concie in salsa per gratificarne il senato; e con vive acclamazio- 
ni le parole di cuor gentile ! gentiluomo ! cavalier generoso ! volarono 
di bocca in bocca. Datosi allora da Nigel il giuramento di uso nelle mani 
del serenissimo Duca, incominciò a disputarsi qual fosse l’alloggiamento 
da destinarsi al novello abitatore di White-friars; ed il Capitano, che non 
senza buone ragioni ne avea si caldamente perorato la causa, sostenne do- 
versi la preferenza ad una sua donna; ma le di lui premure furono messe 
al niente dai molli partigiani del vecchio in cappuccio, usurajodi molta 
fama che dimandavasi Trapbois e che di recente col suo credito avea ben 
meritato del Duca, riempiendo di molti vini e liquori le sue cantine, col 
farsi mallevadore del pagamento. Volonteroso pertanto Nigel di togliersi 
da quella buja e fumosa caverna , immantinente si ridusse all’assegna- 
tagli abitazione, ove gli si parò innanzi alla porta una sgraziata e col- 
lerica donna da far paura al peccato, la quale parve assai mal soddisfatta 
dell’impegno tolto dal padre suo di dar ricovero allo sconosciuto. Ella 
però gl’indicò la stanza, chcNigel non trovò cosi rea come avrebbe cre- 
duto in siffatto luogo ; e Lowestoffe, parendogli di aver per quel giorno 
affatto compiute le parli di amico, prese da lui commiato, promettendogli di 
tornare il dimani e di fargli portare tutto il bisognevole clic avea lasciato 
li, 'Mi 
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nella casa in via delTcmpio.il giornodipoi,in sua vece,vcnne il valletto di 
Reginaldo che gli recò una costui lellcra.con la quale lo studente scusa- 
vasi, dicendo essere stato severamente ammonito dai barbassori dell’Uni- 
versità per le sue pratiche nell’ Alsazia, ma che egli stava adoperandosi 
per fargli tenere al più presto le sue masserizie e lo scrigno del danaro , 
e che intanto avverti vaio di non fare alcuna apertura coll’ospite suo, di 
non mettersi mai a tavola di giuoco col capitano spilorcio e di andar cau- 
to col Duca Uildebrod, il quale, se aveva un occhio solo, come gli aghi 
da cucire, non la cedeva ad essi per sottigliezza c penetrazione. 

Eran già scorsi tre giorni che Nigel vivea nel suo tristo ritiro , al- 
lorché la leggiadra figlia del Ramsay, Margherita, lasciando il padre suo 
immerso nelle più profonde astrazionidelcalcolo, andò con la fida Gian- 
netta in casa il suo padre adottivo Maestre Heriot ; c non ritrovatolo , si 
fece a pregare la Giuditta, sorella di lui, perchè volesse concederle un 
abboccamento con Lady Ermione. Non liete accoglienze le fece colei, 
siccome quella che non vedea di buon occhio la smisurata affezione che 
all’amabii fanciulla sentiva il suo dabbene fratello; ma dacché il costui 
piacere era il suo, dissimulava il più che potea la mal celata avversio- 
ne. Non si rimase ella dunque di mordere la piccola vanità della giova- 
ne e di mettere in mezzo molte difficoltà , delle quali principalissima 
si era quelladella solitudine in che, divisa al tutto dal mondo, si viveva 
la donna misteriosa : ma tanto con lagrime c preghiere seppe far la don- 
zella , che la sorella di Giorgio ne andò coll’ imbasciata alle stanze di 
Lady Ermione e ne riportò la risposta ch’ella accorrebbe assai volen- 
tieri la sua Margherita. Festantcdi siffatta novella , ma taciturna e som- 
messa la donzella seguì le poste della Giuditta che la condusse nell’al- 
tro braccio del palazzo , ove Heriot avea collocata l’ospite sua. Qui cade 
in acconcio il dire che questa Lady Ermione era quella persona che 
Nigel ebbe veduta all’ ora delle preci nella sera dei convito di Maestro 
Heriot e della quale contavansi cose maravigliose. Da due anni dimo- 
rava ella in quel solitario appartamento ; venuta a Londra di conserva 
con esso nel ritorno eh’ ei fece da’ suoi viaggi nel Continente. Donna di 
eminente beltà, comcchè un estremo pallore le velasse la floridezza del 
giovanile sembiante. L’ era indivisibil compagna una Monna Paola, già 
matura degli anni e di modi assai contegnosi. Viveano entrambe nel piti 
assoluto ritiro ed appena era che Giorgio le visitasse, non piacendosi la 
donna a conversare con la Giuditta , che si consumava della curiosità 
di conoscerne i più minati particolari; alla qual brama con trastava l’au- 
torità del fratello , gelosissimo che niuno si facesse ad indagare i segreti 
della straniera. Ciò però non toglieva che molte assurde favole e con- 
ghietture non corressero pel vicinalo sul preteso fantasma di casa Heriot. 
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Margherita intanto era la sola in tutta Londra che usasse familiarmente 
con le due solitarie , c mostrava una fermezza superiore all’età sua ed 
al sesso nel tenersi chiusa ad ogni suggestiva domanda: il perchè l’aveva 
in gran pregio la sua nobile amica , la quale non di rado la presentava 
di doni eleganti, ed amorevolmente ammonivaia e le faceva insegnare il 
ricamo e la musica dallaPaolina clic a lei stessa era stata di tali arti mae- 
stra. La risoluta indole di Margherita non le dava di portar di buon ani- 
mo le ammonizioni, usata com’ella era ad ogni condiscendenza dal canto 
del vecchio padre, il quale vivea nel mondo delle astrazioni: ma 
Lady Ermione adescar la sapea con si dolci modi e si affettuose parole 
che il piccolo orgoglio dellainvanita fanciulla ne ricevea con sommesso 
animo le riprensioni e i salutari consigli. Or ella trovandosi in grande 
perplessità e travaglio di spirito, quella mattina succeduta ad una notte 
angosciosa , era venuta a consultare il suo oracolo, slaudo a speranza di 
averne buoni suggerimenti e liberale assistenza. 

19.-20. 

Ella entrando trovò Monna Paola intesa al trapunto di una ricca 
tapezzeria,ed all’attenta lettura di un libro LadyErmione, che salutandola 
chinò cortesemente il capo senza dir motto. Avvezza a tal modo di fredda 
accoglienza, non ne fu mal soddisfatta la Ghita e per meglio raccogliere i 
suoi pensierini accostò al telajo della maestra eprese a proverbiarla del la 
lunghezza diquel lavoro, dacché già tre voltel’aprileaveafaltogermoglia- 
re i fiori del campo, e la damigella non peranco facea spiegare la modesta 
lor pompa alle sue viole in quel giardino di traliccio. «Questi vostri fiori. 
Monna Paola, ella soggiunse, mi fanno divenir vecchia 1 — Vorrei 
che vi facessero divenir saggia » rispose l’austera nelle cui buone grazie 
non era la giovinetta collocata cosi altamente come nel cuore della pa- 
drona. Costei allora s’ interpose ne’ loro motteggi, e dalla durevolezza 
de’ fiori artificiali che foggiava l’ago della sua confidente e per contrap- 
posto dalla caducità de’ naturali prese argomento di avvertir la fanciul- 
la , che ben era da antiporte una tranquilla vita adoperata nell’adetn- 
pimento de’ proprii doveri ai giorni agitati dal timore e dalla speranza 
ed accorciati dall’ avvicendarsi delle passioni. Alla qual cosa arguta- 
mente rispose Margherita , ch’ella preferiva di esser la lodoletta mas- 
saggierà delle bellezze estive col canto, piultostochè i’angelodella Badia 
fisso sulla punta dell’asta di ferro e mobile sol quanto basta ad indicare 
il vento che spira. A queste parole che accennavano ad una dichiara- 
zione , Lady Ermione pregò Monna Paola di portare il suo telaio nella 
statua vicina ; c strettasi in più fiducrevolc colloquio cou la donzella , 
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dopo molte sue inchieste e molte sottili risposte dell» viva ed appassio- 
nata interlocutrice , venne a sapere ch’ella amava perdutamente Lord 
Glenvarloch a cui forse non n’era caduto il sospetto, e che avendolo per 
anonimo avvertito delle perfide trame di Lord Dalgarno , ed essendosi 
perciò quegli condotto ad estremiti* che poleano costargli e la mano e la 
vita , voleva ella ad ogni patto salvarlo; al quale effetto non le mancava 
che una discreta somma necessaria ad assicurarne la fuga. Non Gl facile 
la prudente straniera ad arrendersi alle brame della fervida giovane ; 
ehè ben voleva accertarsi , non il suo tentativo le avesse a riuscire pre- 
giudizievole alla (ranquiilitìi ed all’ onore'; ma questa volta intollerante 
di ogni osservazione Ghita si levò per andarsene, dicendo che non le 
rimaneva se non di ricorrere ai consigli della riputata Orsola Suddlechop. 
Ma vien qui , mallcrella che sei , prese a dire la dama , forzandola di 
nuovo a sedersi ; e dopo averle pacatamente dichiarato de ragioni della 
sua ripugnanza e mostrato 1’ inconsideratezza del suo romanzesco amore 
per chi appena sapea lei essere al mondo, scrisse sur una cartolina alcune 
parole, e chiamala Paola, le ordinò di andare con quello scritto dal suo 
cassiere Roberto e di recarle subito dugento steriini. 

Intanto elle Paola andava a far pieno ilcomandodellapadrona, que- 
sta prosegui a dire allo Margherita : o Io non so , mia giovine amica, se 
ora operi bene nel fareciò chea voi piace.Poco istrutta delle cose del mon- 
do, temo, nel secondarvi , di nuocere a voi e di contravvenire alle leggi 
del paese che mi accorda ospilalilàe sicurezza; ma un sentimento mi parla 
al cuore che non mi concede resistere alle vostre istanze. » Udito ciò , 
le si prostrò ai piedi d’ intenerita donzella, e stringendone le ginocchia 
e coprendole di baci le mani, pareva in vista una bella creatura mortale 
genuflessa innanzi al suo angelo tutelare. « Le leggi umane , ella dicea , 
non sono ohe l’oper» caduca e variabile di morlali;ma le ispirazioni del 
cuore son 1’ eco della voce del Ciclo che parla dentro di noi.» £ si rom- 
peva in lagrime cosi-dicendopntanlochè l’altra affettuosamente la rileva- 
va, e tutta commossa chiedevalc donde avvenisse che ad un tratto i suoi 
pensieri, i suoi sguardi, le sue parole e fino i menomi suoi atti, dall’ esser 
quelli di una leggiera ed incuriosa fanciulla, innalzatisi fosseroa tutta la 
energia ed eloquenza della passione. « Ed in vero, ella continuava, non 
appena una giovinetta ha fatto il salto dalle indeterminate sollecitudini 
dell’età sua alle altre si gravi dì unadonna appassionata, non v’ha poi sa- 
crificio ch’ella non sappia incontrare, il più delle volle, ohimè! si inde- 
gnamente rimeritato. » E nell’ esprimersi cosi , sospirò dal profondo del 
cuore la donna, non ignara degli affanni di un amore infelice; ma in 
questo mezzo tornò la messaggera, riportando che Roberto era uscito e si 
attendeva tra una mezz’ ora. A siffatto annunzio Margherita strinse dolo- 
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rosameute le mani tra le ansie dell’angoscia e dell’impazienza, levando gli 
occhi al cielo ; e la generosa Ermione a farle cuore , a supplicarla di non 
diffidare della Provvidenza celeste, ed a proporle d’ ingannare il tempo 
della breve aspettazione con quella maniera di conforto che nasce dall’u- 
dire nella sventura il racconto di assai più compassionevoli casi. E ri- 
dotta la giovane amica a darle ascolto , comcehè questa durasse fatica a 
raccogliere l’attenzione, incornine ib cosi la sua lagrirnevole storia: « Voi, 
Margherita, avete depositalo in me il vostro segreto fin dove potevate aver 
coraggio di palesarlo: ed io vi fari conoscere tanta parte del mio quan- 
ta potrò avventurarmi a narrarne.Mia madre fu unanobilcScozzese e di- 
scendeva dalla famiglia di Glenvarloch. Da lei affezionata da’ più teneri 
anni al nome di questa famiglia , posso ben accertarvi che di gran cuore 
vi presto' a juto per salvarne l’unico erede. Il mio avolo materno RafaelcO- 
lifaunt, fratello cadetto di Lord Glenvarloch, a vea segnile il fuggiascoConte 
di Botuello, il quale ramingando di corte in corte, trovò finalmente asilo 
e soccorsi in quella di Spagna, dove abbracciò la fede cattolica romana. 
Di ciò sdegnato sirOlifau ut, prese commiato dal Conte e fermò la sua stan- 
za in Barcellona. Mio padre era mercatante, ma di tal citili ove i merca- 
tanti son principi. Capo di nna nobile famiglia di Genova , era egli fre- 
quentissimo a Barcellona, ed ivi conoscinta l’uniea figlia del Glenvar- 
loch, le pose tanto amore che ne divenne marito. Comecché diversi di 
credenza, i miei genitori si accordavano nell’ amarsi reciprocamente , nè 
mai nulla turbava il riposato lor vivcre.Mia madre avversa alle dottrine 
ed ai riti della Chiesa romana, mi educò in occulto ne’principii della re- 
ligion riformata, nè mio padre mostrò di accorgerai della mia segreta ade- 
sione al culto materno. Venne egli a morte nel fior degli anni, e nel corso 
della sua lunga infermili» antivedendo il pericolo di lasciare la sua fa- 
miglinola senza via di scampo in un paese intollerante come la. Spagna, 
mandò in Inghilterra una gran parte de’suoi capitali, che mercè le amo- 
revoli cure del suo fedele corrispondente Giorgio lleriot furono vantag- 
giosamente allogati. Per disventura egli avea dato a costo. il rimanente 
della sua fortuna ad- una compagnia di negozianti di Madrid, la quale, lui 
morto, ricusò di farne ragione. Le nostre istanze furono portale ai tribu- 
nali e la gravità del processo ne obbligò a traslcrirci a Madrid. Eran ivi 
in servigio della Monarchia molti ufficiali scozzesi; e perocché tra quelli 
di grado superiore si trovaron parecchi parenti ed- affini della mia madre, 
con le loro famiglie procedeva tulio il nostro consorzio. Caddeclla infer- 
ma, e volle che in sua vece io frequentassi le brigate delle sue concittadi- 
ne, raccomandata alla custodia della moglie di un genera le. Cosici fu l’ori- 
gine di tutte le mie sciagure; chè lasciò ogni freno al mio facile e festivo 
tcinpemmento, finché colta nella dissipazione e nella sicurezza deli’ età 
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novella, caddi senza avvedermene ne’ lacci che mi tese 1* amore. Rello e 
gentile era il giovine ufììzialc che destò nel mio cuore que’ primi senti- 
menti; appartenev a alla più cospicua nobiltà della Scozia ed a doviziosa 
famiglia. Con modi amabili e modesti mi parlò egli della sua inclinazio- 
ne: io l’ascoltai. Benché ignaro di ciò che noi possedevamo in Inghilterra, 
ei mi chiese a mia madre in isposa. 11 solo suo nome le fece riprezzo, che 
la famiglia di lui da più di un secolo esercitava grande inimicizia con 
qucIladciGlcnvarloch, nè eran facili allora a sopire gli odii scozzesi.EUa 
dunque fieramente rigettò la proposta , come se venuta le fosse dal piu 
abbietto uom della terra. 11 mio amante partì cruccialo: io rimasi a rom- 
permi in lacrime. Scorsi alcuni giorni , si rinnovò la nostra intelligenza, 
e la dama cui mi avea mia madre affidata favorì i nostri segreti abbocca- 
menti. Tant’oltre mi spinse la mia cieca passione che coll’ intervento di 
un ministro della Chiesa romana clandestinamente celebrammo le desi- 
deratissime nozze. Il suo amoreparca senza limiti , siccome era il mio , e 
tutta però me gli diedi col più sincero abbandono. Si aggravò intanto la 
malattia della mia genitrice, al lutto inconsapevole del mio errore, e ve- 
nuta all’estremità della vita, i mioislri dellaChiesa accorsero per munirla 
de’sacramenti. Ella in quell’ ora solenne non credè più necessario nè o- 
nesto l’infingersi , ed appalesata la sua credenza , ricusò duramente ogni 
loro soccor5o.Quelli si dilungarono con l’amarezza nel cuore, per tornare 
co’dccreli e con gli arcieri dell’Inquisizione; ma così afforzati non trova- 
rono che il suo cadavere su cui esercitarono le lorovendette.Nèdi ciò pa- 
ghi, mi tolsero d’accanto al letto materno e mi seppellirono in un chiostra 
in mezzoalle montagne del Guadarrama. Fui ivi trattata con indicibile 
severità, ed invano dichiarai il mio stato di moglie e sì di essere già su Ila via 
di addivenir madre.Senza darmisi ascolto, mi venne inlimatodi prendere il 
velo,e l’implacabile Badessa mi mostrava ad un tempo il regio decreto col 
quale tutto il mio patrimonio era devoluto al Convento, o ch’io mancassi 
a’ vivi , o che mi rendessi monaca . Guari non andò che le ambasce egli 
affanni mi fecero anticipare di più mesi il parlo, c per lunga e penosa in- 
fermità ebbi a toccare l’ultimo termine della vita: ma il vigor dell’età mi 
sorresse, comcchè pel molto sangue perduto rimanessi estenuata e pallida 
più che ora non sono.Mi fu allora conceaso di respirare a quando a quan- 
do l’aere del giardino, ove un giorno andando sola a diporto, avvenne elio 
uno schiavo moro che ne coltivava le ajuolc, senza punto alzare da terra 
le decrepite sembianze , mi susnrrò queste parole : «Vi è una violetta 
vicino alla porlicciuola. » Io conosceva alcun poco la favella simbolica 
dc’fiori che la Spagna avea redato dagli Arabi, e con naturaleandamento 
mi accostai alla porla indicata. Non appena leggermente ebbi tossito che 
la nota voce di mio marito mi fece intendere che io dovessi eoli ritrovar- 
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mi al tocco della campana di vespro. Trepidante digioja ne attesi nella 
mia cella il momento, ed all’ora posta corsi inosservata alla porticina che 
rinvenni soccliiusa.L’ppersi e mi vidi nelle braccia di mio marito, il quale 
avea seco un cavaliere di nobile portamento; armali e coperti entrambi 
il volto di maschera. In un attimo fummo tutti a cavallo, e galoppammo 
per discoscese e malagevoli strade. Giunti ad una capanna, senza che mai 
lo sposo mi volgesse la parola, il suo compagno mi porse la mano e discesi, 
ritrovando colà Monna Paola che mi avea per molte ore aspettata fra le 
angosce del timore e le ansie della speranza. Riseppi allora che a lei ed 
alle sue parentevoli indagini edislaneabili cure io dovea la mia salvez- 
za. Ella mi fece gitlar via le abbonite vesti di monaca e mi abbigliò di 
altre che avea seco recate. Tantosto fummo obbligate a risalire in sella, 
e dopo un lungo e silenzioso tragitto, mio marito fermò ad un tratto il 
cavallo , diede col fischio due volte il segnale c gli fu da lungi risposto. 
A lai passo con voce malferma egli mi disse: n Ora convien separarci. 
Quelli, nelle cui inaili vi. affido, sono contrabbandieri. Essi per pattuita 
mercede vi condurranno sino a S. Giovanni di Luz , ove ritroverete il 
prolcggitore dc’vostri giorni.» Così dicendo, liberò il suo mantello dalle 
mie inani e si perde fra le tenebre. L’altro si aceostò a baciarmi la mano, 
di che appena allora mi accorsi, c seguì mio marito. Solo un servo rimase 
con noi e questi ci guidò verso una viva luce ; ed andati poc’oltre , ci si 
fecero innanzi dne strane figure , alle quali favellando in gergo il val- 
letto ci consegnò. Proseguimmo- con esse, ed entrambe tremando, il cam- 
mino ; e poco di poi ci si parò innanzi una moltitudine di gente accolta 
intorno a gran fuoco-, le cui brune sembianze con somBrero sul capo a tut- 
t’ala spiegata e con cinture stivate di pistole e pugnali mclteano terrore e 
spavento. Le donne di quella banda ne ricevettero con una spezie di sel- 
vaggia cortesia:, cllenoeran tu Ite armate alfa pari degli uomini. Non iscor- 
se un’ora che già tutto fu presto per metterci in via , e mi si agghiaccia 
ancora il sangue a ripensare qualiequanti gravi rischi corremmo nel tra- 
versare, in mezzo a qne’lorvi aspetti, valli, riviere, monti, gole e dirupi, 
le spesse volte inseguiti dalla forza militare, e maledetti daque’fuorusciti,i 
quali a noi due, siccome eretiche, attribuivano se Iddio e la Madonna del Pi- 
laravean mandato la tempesta su i loro sperati guadagni.Finalmente giun- 
gemmo a’conhni, ed il capo della banda ei condusse in S.Giovanni alla casa 
che gli era stata dinotata, ove ebbi tosto 1’ avviso ebe un gentiluomo da 
due giorni attendevamo Volai nella stanza indicatami con quella fretta 
d’animo che dà un amore lungamente compresso; ma qual non fu il mio 
sbalordimento nel ritrovare , in vece del mio sposo , il suo sconosciuto 
compagno ! Collii sogghignò ai profusi mici pianti ; non ravvisò nella 
mia disperazione che l’ ira c le smanie di una coneubina abbandonata e 
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delusa ; maravigliò eh’ io riguardassi come un impegno eterno la scena 
della cerimonia in cui un ministro cattolico avea congiunti in matrimo- 
nio due protestanti , e deridendomi si proflerse parato a rinnovarla. Le 
mie grida chiamarono Monna Paola in mio soccorso , la quale già era in 
sospetto del perfido tradimento per le parole udite ne’ colloquii de’ due 
amici.Ella accorse, e con le sue ragionevoli e forti rimostranze ottenne ciò 
che le mie lagrime ed i miei schiamazzi non avrebbero conseguito.L’inna— 
morato Cavaliere fece la parte dell’uomo d’onore, non volle usarla forza 
con donni senza difesa e fornì alla mia compagna il danaro per trasferirci 
a Parigi, donde io scrissi a maestro Heriot,il quale immantinente venne 
a toglierci dallo sgomento dell’abbandono.» Così piangendo compivaEr- 
mione il racconto de’suoi tristi casi ; ed in quella giunse Paola, dalle cui 
mani tolto il sacchetto di oro, la generosadama ne diede allaGbita più che 
non era dal bisogno richiesto , e costei , fattole nodo delle braccia con 
molte lagrime di gratitudine, partì frettolosa per compiere il suo disegno. 


21. — 22. — 23. — 24. 


La sera di questo medesimo giorno la comare Orsola Suddlechop 
ordinò alla sua Mulatta di tener chiuso a tutti, fuorché ad un solo, il se- 
greto usciolo di una stanza annessa , dietro la sua bottega, nella quale so- 
lcano la mattina convenire misteriosamente i timidi bevitori e sul far 
della sera eleganti giovanotti e donne in maschera, che di là s’intromet- 
tevano nelle camere della compiacente moglie del Barbiere. Mostrò di 
aver bene inteso il comandamento la vispa fantesca introducendo di li a 
pocoin presenza della sua padrona un avvenente gentiluomo, tult’oroe 
tutto velluto, col pugnale in cintola e la spada al fianco. 11 quale altri 
non era che P onesto Jenkin indotto dalle male arti di Monna Orsola a 
vestire a quando a quando que’ mentiti panni per aver libero 1’ accesso 
nelle bische più famigerate e soprattutto &\V Ordinario del Beaujeu ove 
egli doveva, al dir della lusinghiera, farsi propizia al giuoco la fortuna e 
sua mercè venire al possesso della desiderata mano di Margherita Ram- 
say. Ma più veramente ella volea per occul ti suoi fini ch’egli la tenesse 
al fatto di quanto in quel convegno di dissipazione intervenisse a Lord 
Kigel. E l’incauto giovane, travagliato d’ indomabile amore per la Mar- 
gherita , diè nella rete ; nè andò guari eli’ egli fu ridotto al verde d’ ogni 
sostanza per le mani stesse del Glenvarloch, cui aveva egli pagato le ul- 
time cinque lire che si avesse al mondo. Di che non sapendosi dar pace 
il desolato giovane, veni va a discredersi de’suoi affanni colla rea sua 'con- 
sigliera. Ma costei a niuno seconda in audacia e scaltrezza , anzi che 
smarrirsi all’esplosione di collera del disgraziato Jenkin , gli diede ad 
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intendere di voler soccorrere a’suoi casi e, mostratogli un sacchetto ver- 
de colmo di monete, aggiunse poter egli far sua si gran copia di danaro 
ove acconsentisse a salvare per acqua un nobile e dovizioso gentiluomo 
ed a condurlo segretamente all’Isola de’Cani, d’onde alla prima opportu- 
nità e’ fuggirebbe e darebbe le spalle all’Inghilterra, le cui leggi condan- 
navanlo al taglio della man ritta per aver percosso un suo pari nel Parco 
Reale. Non appena fini di parlare Monna Orsola che Jenkin balzato 
in piedi gridò si che parea forsennato : « lo salvare Lord Glenvarloch ? 
Colui che forse per sempre mi ha involato il cuore di Margherita Ram- 
say? colui che mi lasciò scusso di quanti soldi io m’avessi e mi tolse 
quelli ancora che non erano miei? Ed io dovrei campargli la vita? Oh! 
gli portino pur via e mano e testa che a me non cale di lui. — Eppure, 
replicò pacatamente la comare, cooperandovi alla salvezza di lord Nigel, 
chi sa che non racquistiale co’ danari il cuor della bella ? — Ma mi sa- 
prebbe dire,chiese Jenkin cou volto incrcdulo,come.adoprerebbeella a ve- 
nirne a siffatta conclusione? — Orsù , ascolta, o mio principe de’berret- 
toni schiacciati , che sai leggere nel cuor delle donne quanto un papero 
di Norfolk; se avvenisse a Glenvarloch di cadere nelle mani della giu- 
stizia e eh’ io dicessi alla Ghita che tu , potendolo, non hai voluto soc- 
correrlo , non le verresti in odio per quanto le crescerebbe 1’ affetto 
pel suo sventurato lord ? ma , se per opera tua gli venisse fatto di fug- 
gire , e gli converrebbe in tal caso di rinunziare per molti anni se non 
per sempre alla corte, non diverresti tu il confidente degli affanni della 
sconsolata giovanetta , la quale ti andrebbe debitrice della salvezza del 
suo amante? Allora a poco a poco ella riandrà con la mente i pericoli 
da te generosamente incontrati per deferire a’ suoi voleri , il sacrifizio 
delle tuepiùcare inclinazioni e poi. ..e poi ‘ella piangerà con un occhio 
l’amante lontano e guarderà amorosamente con l’altro 1’ adoratore che 
le sta innanzi. Che ne dici ? esiti ancora? — La vostra volontà sarà 
fatta , rispose Jenkin , ma sarà pur questa l’ ultima volta che mi trarrete 
ne’ vostri lacciuoli.» Ciò detto, fermarono di comune accordo che Jenkin 
andrebbe a chiedere all’oriuolajo qualche giorni di congedo e chea sera 
innoltrata tornerebbe a dar mano al novello travestimento ed a pren- 
dere altre istruzioni dalla sua consigliera ; dalla quale e’ non partì pri- 
ma di aver mutato i panni da gentiluomo in quelli da giovane di bottega. 

Intanto Nigel, rimasto tutto solo nella melanconica stanza appigio- 
natagli dall’ usurajo Trapbois, si pose sul romper dell’ albaa viemeglio 
esaminare i bizzarri arredi che la coprivano, e siccome rigida sopram- 
modo spirava 1’ aria del mattino nè si potea far senza del fuoco, andò a 
chiamare qualcuno in cima ad un’ampia scala che metteva ad un cor- 
ridojo d’ onde passavasi così alla camera di lui come ad altre di quel- 
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I’ antico e vasto casamento. Se non che non udendo voce umana die alla 
sua rispondesse, deliberò di scendere alle stanze sottoposte , abitate dal 
suo pad ron di casa , il quale com’ebbe avvertilo il calpestio de’ suoi 
passi , gridò con voce irritata c falla tremula dalla paura : « Chi va là ? 
Marta ! sonoi ladri in casa ! » Nè vi fu modo ch’ci cessasse da quelle stri- 
da, finché la figliuola rioo gli ebbe menato innanzi lord Glenvarlocli. In- 
dossava questa Marta Trapbois una maniera di strano guardinfante , ed 
ornavale il capo una euflia alla ed inamidala cui era sovrapposto un ne- 
gro cappuccio die al tutto le copriva i grigi capelli. Avea fìsonomia 
sgraziata ed austera, alta e magra la persona, scarne lcbraeciae le mani, 
i piedi di smisurata lunghezza. Chiese costei in luon rir.iso a Nigel che 
gli occorresse ; e sulla risposta di lui gli additò il bisognevole per accen- 
dersi il fuoco da sé, perocché la donna di faccende indugerebbe di qual- 
che ora a venire; e siccome il vecchio Trapbois per amor di guadagno 
si profferiva tutto a’ servigi dell’ospite suo , Marta vergognando la pa- 
terna avarizia, pregò il giovane lord di allontanarsi, ammonendolo di 
non attendere a procacciarsi nell’ Alsazia l’assistenza di un servo , 
diè dovea 1’ uom di giudizio essere ivi il miglior servidore ed ajuto di sè 
mcdcsimo;di non addimesticarsi con alcuno, nè prestar danaro a chicches- 
sia c segnatamente al padre di lei; in fine di bene assicurare con isbarre 
c chiavistelli l’uscio e le finestre della sua stanza. Ricevè Nigel con grato 
animo siffatti consigli , de’ quali promise in cuor suo di far tesoro nel 
rimanente della sua vita r si die d’allora in poi o sciagure o liete venture 
tutto e’ dovrebbe ripetere da sè medesimo e non più dall’opera altrui. 
Giunse Analmente la fantesca di casa colla colezione, e sul finire di quel 
solitario pasto comparve un usciere dell’ Università ; il quale consegnò 
primamente a Lord Nigel una piccola valigia con entro alcuni abili da 
lui richiesti e quindi uno scrignctto in cui trovavansi non meno il da- 
naro che lesue carte, fra le quali il regio rescritto. Ne stese egli a pre- 
ghiera del dii icato messoli ita dichiarazione a Lowestoffe,cui diresse ezian- 
dio le più calde espressioni di gratitudine, ed era in sul rimetterla nelle 
mani del diligente familiare, allorché entrò nella stanza l’usura joTrap- 
bois con in mano un boccale di birra la quale egli veniva ad offerire al 
suo nobile ospite. Accolse di mal garboN igei quella importuna cortesia; 
ma il vecchio non se ne adontò, tanto la vista dello scrigno, in cui pre-r 
suppose esser danaro in buon dato,lrneva assorte tutte le sue facoltà. E sì 
Olenvarloch avrebbe immantinente rotta la malia che faceva immobile 
il vecchio ingordo , se non avesse portala tutta la sua attenzione a ciò 
chcdicevagli allora il messo dell’ imprigionamento del generoso Lowe- 
stoffe accagionato , a quanto parca , di essersi per Ini adoperalo. Il per- 
chè Nigel riaperta coti gran ftclla d’ animo la lettera testé scritta , vi 
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aggiunse che qualora gli fosse imputata la disgrazia intervenuta al suo 
amico , egli ,già risoluto di andarsi a costituire prigione per provvedere 
alia fama del suo nome, il farebbe fra vcnliquattr’ ore , ove il sig. Lo- 
westoffe non sapesse suggerirgli una maniera anche più spedita di tarlo 
mettere in libertà. Partito il messo, stava Nigel in procinto di congedare 
Trapbois, quando spalancatosi l’uscio della sua camera gli diede iunanzi 
l’alta e magra figura del Capitano Colepeppero vogliamdirePeppercull, 
resa in quel momento anche più singolare da una pezzuola che 1 occhio 
sinistro e una porzion di gota gli nascondeva. 

Salutò colui Nigol con que’modi impudenti ch’erangli familiari, e 
addatosi quindi del Trapbois, cui denominò col predicato di vecchio 
Pietro Perlina, gli afferrò di mano il boccale e tracannatane ad un tratto 
tutta la birra, il richiese, ripigliando fiato, di quel che la figliuola si 
pensasse dell’onesto suo desiderio di averla a consorte. Se non che, udi» 
tosi rispondere non esser Marta sollecita di nozze, borbottategli contro 
di molte ingiurie , volse per allora ad altri pensieri la mente , sendogli 
caduto io sguardo sullo scrigno aperto di Lord Glenvarloch. A fardun» 
que pieno il suo perverso disegno, si trasse fuori della manica del vestito 
i dadi e le carte e propose a Nigel d’ ingannare con quel passatempo la 
ore. Rispose il giovane Lord con un’occhiata di profondo disprezzo al- 
l’ imperterrito Capitano,il quale attribuendo alla paura il freddo conte» 
gno di lui cresceva di baldanza nè rimetteva dalle insistenze, passando 
a rassegna ogni maniera di giuochi a fine di rinvenire quelloclie meglio 
accetto tornasse al compagno. E tanl’oltre portò l’arroganza, che Nigel, 
rotto ogni freno alla pazienza , minacciò di volerlo balzar giù dalla fi- 
nestra se non abbandonava allora allora quella stanza. « A me giù dalla 
finestra! sciamò il gradasso; a me, che a Buda con sola la mia spada feci 
schegge di venti sciabole ! Oh ! corpo del Diavolo ! non mi tretlenere, 
vecchio Berlina, eh’ io voglio ridurre in polvere questo sbarbatello di 
milordino scozzese! — Taci una volta , gridò Nigel , il quale aveva in 
quel frattempo presa in pugno la spada ; finiscila ormai con le lue stol- 
te millanterie, o gran cima di furfante, da ch’io sono alla pur fine arri- 
vato a rimettermi nella mente la tua figuraccia da ribaldo ciurmadore! 
Ripensa per tua vergogna, solenne cialtrone, il giardino contiguo all’ Or- 
dinario ed i cinque testimoni che ti videro fuggire precipitosamente al 
primo luccicare di una spada sguainala! » Sorpreso, confuso, indispet- 
tito di- vedersi così all’impensata scoperto, digrignò i denti il codardo 
soldato , fece le più brutte contorsioni , ma prese prudentemente la via 
della porta, facendo udire , quando egli ebbe oltrepassala la soglia , il 
giuramento profferito ad alla voce di non voler lasciare per molti giorni 
impunito quell’ohroggio. 11 tenne d’occhio Nigel finché noi vide giù per 
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le scale; e poiché Marta era sopraggiunta in camera, colse quella oppor- 
tunità per raccomandarle di fare in guisa ehe nè il padre nè gli amici di 
lui gli venissero mai più innanzi senza esserne richiesti. « Mio padre, ri- 
spose la donna, non le darà più disturbo alcuno; ma s’ella non mette sotto* 
chiave il suo scrigno, non so davvero come farà a campar la vita da’pu- 
gnali degli assassini! » Rivoltasi poscia al padre, il rimproverò duramente 
di aversi ad amico il vile e scellerato Colepepper, il quale loavrebbenn. 
di o l’altro scannato per metter nel suo oro le mani. 

Ma non le badava il vecchio , assorto eom’ era in grave meditazione; 
nè si destò da quella maniera di estasi che per inculcare alla figliuola di 
tener chiusa a stanghetta la porla di casa in quella che egli andrebbe ad 
intertenersi di rilevanti faccende col linea Hildebrod. Stelle ancora Marta 
qualche momento nella camera di Nigcl confortandolo ad abbandonare 
al più presto possibile quell’asilo ove cara avesse la pace, la fortuna e la 
vita, e così parlando si ritrasse nel suo quartiere. Rimasto solo il giovane 
scozzese, andava da un dieci minuti riordinando nella suamenteil modo 
migliore di dar le spalle a quell’ ingannevole asilo , ma ecco venire ad 
interromperlo il sovrano del luogo, il grosso Hildebrod dalla lurida fi- 
gura , il quale salutatolo familiarmente gli notificò che la scorsa notte 
aveanlo i dignitari! dell’ Alsazia creato pari. Si protestògrato IN igei al- 
l’onore conferitogli c si compianse di non poterne a lungo profittare , a- 
vendo fermato di prontamente allontanarsi dal Santuario di White- 
friars. Entrata in questo mezzo la fantesca, le comandò il Duea di recar- 
gli immanlinenti il pasto e la bevanda del mattinege poiché tutto il biso- 
gnevole venne a seconda de’suoi voler» disposto in sul desco e che Nigel 
il premurava ad aprirsi sul reale molivodellainaspcttata sua visita, que- 
gli, dopo aver divorato e bevuto q uanto la serva gli ebbe recalo, prese a 
largii la strana proposta delle nozze della Trapbois, o per dir meglio, 
dell’acquislo delle 5o a Co mila lire sterline possedute dal vecchio usu- 
rajo , le quali lo avrebbero rimesso al possesso del contrastato suo patri- 
monio , traendolo ad un tempo fuori di ogni possibile impaccio. Ed in 
mercede di tanto cortese offerta, non chiedeva il Duca che una provvisione 
di cinquemila steriini. « Come? ella vorrebbe ch’io sposassi la vecehia 
figlia del mio albergatore? » sciamò da prima Nigcl, non so se più dalla 
maraviglia o dallo sdegno commosso ; ma, posto mente che non conveni- 
vagli ancora di romperla al tutto col supremo regolatore dell’abazia, si 
contentò di chiedergli ventiquattr’orc di tempo a viemeglio ponderare la 
sua risoluzione, c ad un’ ora gli chiese la libertà di rimanersi fino a quel 
momento libero e solo nella sua stanza. Assenti il Duea, e salutatolo nuo- 
vamente, si congedò da lui ben soddisfatto delia sua alla missione. 

' 4 ' ' 
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Lo strano partito messogli innanzi dal vecchio Hildcbrod clic volea 
farlo sposo di ima matura, deforme ed inamabile donna, diede argomento di 
ridere a Nigcl. Ma ei tornò presto a’suoi gravi pensieri, che lo consumava 
l’impazienza di veder tornalo i! messaggero di Lowcstoffe, venuto il quale 
egli meditava di togliersi da quel luogo di obbrobrio ed'incarnare in ogni 
modo il disegnodi presentarsi alReperappellarealla clemenza dilui dal- 
l’ingiustizia de’suoi persecutori. Intanto si fece a visitare la bagagliache 
l’amico gli avea mandato, e gli godè l’animo di ritrovarvi la sua ben affi- 
lala spada , il pugnale e le due più pregiate pistole eh’ egli si avesse. £ 
stava in tali faccende quando udì picchiare all’ uscio , e chi entrava era 
il vecchio albergatore che veniva con infiniti inchini adirgli che il prez- 
zo d’affitto di quella stanza non potea esser menodi una corona al giornoi. 
Is igei pensò di liberarsi dalla molestia dell’avaro importuno col gillargli 
sulla tavola due monete di oro che l’ altro avidamente raccolse, ed a pe- 
sarle cavò di tasca un pajo di bilancette. Raggiò di giubilo il vecchio al 
riconoscerle traboccanti, e moltiplicando gl’ inchini metteva in cielo la 
generosità d’animo del nobile signor Graham nè rifìnava d’in trattenerlo 
con lusinghiere e vane parole.Da ultimo Nigcl uscito di pazienza, presolo 
per un bracciolo accompagnò insino alla porta, dicendogli clic bramava 
di rimaner solo. £ chiusogli l’uscio alle spalle, tolse ad esaminare le sue 
pistole ; ma nuovamente udì picchiare alla porta. Era questa la volta 
della figlia di Trapbois, la quale mormorando e borbottando di un equi- 
voco preso dal padre, venne a rigettare sulla tavola una delle mo- 
nete che poc’anzi ne avea quegli seco portate. Entrò allora la donna da 
faccende a preparar la mensa pel desinare , e colse il vecchio una tale 
opportunità per mettersi anch’egli in impacci cd avere il destro di sten- 
der la mano alle carte che Nigel avea disposte sur una panca di conserva 
gon le armi. E coltolo nell’atto, il giovine impetuoso lo trasse fuori della 
porta , ajutato dalle grida della fantesca che minacciava di accusarlo 
presso la padrona di quella sua improntitudine. Poco stante, finito il suo 
desinare, e liberato da ogni molestia, Glenvarloch intese chiavar l’uscio 
esterno del pianerottolo ed assicurarlo con molti catenacci; dal perchè gli 
parve alla fine di poter prender riposo, senza tema di essere nuovamente 
imbarazzato dalla presenza di alcuno. Aveasi fatto recare il lume ed ut» 
libro di curiosi e strani racconti, ed era già alta la notte quando, piacen- 
dosi ancora in quella lettura, benché coricato, vide far qualche movi- 
mento alla vecchia tappezzeria della camera ed agitarsi la fiamma della 
candela. Ad un tratto poi fingendo egli di essere di già assopito, ravvisi 
il cadaverico aspetto del vecchio che meltea fuori da sotto quel paramen- 
to il volto e la mano per ghermire alcun che là dove l’ebbe già distesa 
due volle in quel giorno. Balzò tosto in piedi a quella vista, afferrò la 
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spada e sguainatala , l’appuntò alla gola del miserabile , dimandandogli 
ad alta voce che si volesse da lui a quell’ora di universale riposo. Non 
intimidito nè maravigliato Trapbois, freddamente rispose ch’egli sareb- 
besi separato dalla vita piuttosto che dalla sua proprietà. Sopravvenne 
Alarla a chiarire l’enimma,e fece intendere a Nigcl chela ronda fatta dal 
padre suo con invincibile ostinazione avea per iscopo la moneta di oro 
rimasta sulla tavola da che ella glie l’avea renduta. Confermò il vecchio 
avaro l’interpretazione della figlia, e poiché costei, la quale sapea da qual 
febbre fosse perciò travagliato il misero, l’ebbe licenziato a riprendere il 
dono dell’ospite, egli stese con impeto le sue scarne dita sn quel pezzo di 
oro, raggiandogli il viso di gioja, e borbottando mal articolate parole se- 
guì pel segreto corridojo la sua figliuola che di miglior garbo dell’usato 
fece al giovine gli augurii della buona notte.Ma fuggitogli dagli occhi il 
sonno, non potè Nigel aversi più pace e volgevasi insofferente pel letto , 
allorché gli ferirono l’orecchio acutissime grida. Applicò l’ animo a me- 
glio intendere donde venisse lo strepito c non gli parve poter più dubi- 
tare che ciò fosse dalle vicine stanze dell’usura jo. Si vesti frettoloso e con 
la spada sotto l’ascella, la candela in una mano e le pistole nell’ altra , 
poiché ebbe invano tentato di abbattere la porta del pianerottolo, si mise 
pel corridojo rivelatogli poco dianzi dalla narrata apparizione , e gitta- 
tone a terra l’uscio ch’era nel fondo, si trovò sulla scena del misfatto, ove 
la Marta gridando a gola aperta era alle prese con due assassini che già 
messene a brani le vestie strappatine aci ocche gli scarmigliati capelli, era- 
no in sull’alto di sgozzarla con un coltello di smisurata lunghezza. La 
comparsa di lui trattenne il colpo ferale, edamendue gli assassini gli fu- 
rono sopra per ispacciarlo. Egli peraltro avea stretta co’ denti una delle 
pistole ed impugnata l’altra, la scaricò in petto al masnadiere che bran- 
diva il coltello e lo stese morto per terra, e tosto sbalorditi secondo collo 
Spegnergli il candeliere sul viso e quindi lo investì con la spada. Fece co- 
stui con la sua squarcina debole e pigra difesa ,e vedutosi alle strette saltò 
per l’ aperta finestra. Allora Marta rassicurata e gemendo con femminili 
[ ululati sull’assassinio del padre, corse in cucina a prendere un lume. 

a 5 . — 26. — 27. 

Una scena di orrore fecesi manifesta al ritorno di Marta. Giaceva 
sullo spazzo il cadavere dell’assassino nuotante in un mare di sangue 
che gli sgorgava da una larga ferita nel collo. Poco lungi era il corpo e- 
sauimc del misero padre di lei, la quale nell’ angoscia del dolore sigiuò 
sopra di esso , mettendo compassionevoli grida. Ella cercava se vi fosse 
ancora un residuo di vita, c tantosto Nigcl venne in soccorso di lei e po- 
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*losi ad indagare ove gli avesser portato il colpo mortale, nè ritrovatone 
alcun indizio, toccò all’intrepida figlia lo scoprire l’istroiuento del crudele 
assassinio in un laccio scorsojo che gli si era- stretto alla gola. Ella me- 
desima disfece il nodo fatale e corse in traccia di qualche essenze spiritose, 
stando ancora a speranza che il soffogamento non l’avesse al tutto spac- 
ciato. Vane però tornarono le affettuose cure , e scossa per ogni verso la 
morta salma , una delle mani lasciò cadere una chiave e l’altra la moneta 
di oro che Nigel aveagli data. Inesprimibili allora furon le smanie della 
misera donna , in cui non so se più vivo fosse il dolore o la rabbia. Ella 
malediceva alle sue ricchezze ed imprecando vendetta sul capo dell’uc- 
cisore, tal era in vista che mcltea compassione e terrore ad un tempo. 
Nigel si fece oso a dirle che si avveniva chiuder le vie ‘al ritorno degli 
assassini e prepararsi in ogni evento a disperala difesa, ma colei dura- 
mente gli ordinò di tacere. « E può, disse, una figlia darsi alcunabriga, 
quando le sta a’ piedi il cadavere del padre trucidato? .... » Egli ciò 
nondimeno andò nella sua stanza a far procaccio di munizione, e quando 
fu tornato , Marta che parea dal dolore impietrila , gli volse queste fiere 
parole : « 11 mio pianto è finito ; il mio cordoglio, quel cordoglio almeno 
che non si può premer nel cuore, è dissipato. Ora voglio giustizia, e quel 
vile che ha tolto la vita ad un vecchio senza ditesa , quell’ infame non 
dee restare a lungo di peso alla terra. » Imponeva pertanto allo straniero 
di correre immantinente dal Duca Hildcbrod, ad avvisarlo dell’accaduto 
per dar opera allo scoprimento de’ rei. A tale ingiunzione resisteva Glcn- 
varloch , osservando che, lasciandola sola , il fuggito traditore avrebbe 
potuto per avventura ritentare l’impresa del meditato furto e togliere a 
lei innanzi tutto la vita. Marta si arrese a questa ragione e deliberò di an- 
dare ella stessa a richiamarsi dall’imbriaco regolo di quella contrada; il 
quale, benché oppresso dal vino dopo le orgic prodotte in sino a quel- 
l’ora, nondimeno era tal uomo da veder chiaro nella bisogna e da istruire 
il processo nelle forme più severe del dritto. E mentre Nigel esitava a 
trovar prudente il novello partito , ella era già alla porta di casa, e poco 
stante si vide tornare col vecchio Hildebrod , seguito da molte fiaccole e 
da numeroso accompagnamento. Era adescato dalle larghe promesse della 
donzella, ed in questi casi quel capo ribaldo nonsi lasciava indormenlire 
dal vino. Egli dunque udì le deposizioni di Nigel c della misera figlia 
dell’ucciso Trapbois; visitò la finestra per la quale eran saliti i due com- 
plici del delitto, e trovata in un canto di quella stanza una ciarpamili- 
tare ed esaminato il cadavere del morto assassino che fu trovato un ma- 
rinajo di basso affare , incominciò egli a dar corpo a’ suoi non vaghi so- 
spetti e parvcgli finalmcnledi vedere la reallà,allorchè interrogata Marta 
se sospicasse qualcuno dell’ attentato , costei rispose che ne accagionava 
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a f lo d,c P or,assc ciar P a in While-friars. Intese Ilildebrod che 
volevasi alludere al Capitano c dichiarò esser quella veramente la sua 
tracolla. E reiterate le sue impromesse di vendetta all’orfana desolata che 
alla sua volta promeltcaun maraviglioso premio al vendicatore, compita 
ogni parte di giudice, uscì per ritornare co’ suoi alla ducal residenza, 
nnanzi però di partire , egli avea presentato a Nigel un giovane acco- 
mandatogli daLowestoffe , ed era questi alle apparenze un navicella jo, 
in farsetto verde, il quale veniva nel nome dell’ amico a sollecitarlo per- 
chè provvedesse alla propria salvezza, non essendo più sicura stanza per 
ui 1 Alsazia, dacché al fare del giorno un drappello di moschettieri sa- 
rebbe venuto a cercarlo , nè gli abitanti di quell’ asilo eran da tanto che 
potesser resistere a tale e si numerosa soldatesca. Quindi il barcaiuolo 
gli dicea di aver pronto presso le scale del Tempie il suo palischermo e 
scambiate insieme alcune altre parole , come ancora saputosi da Glen- " 
varloch , il Re essere andato a diporto nella vicina città di Greenvich , 
ei diede pegno di trovarsi in punto di partire alle cinque. Ritiratosi l’uo- 
mo dal farsetto verde , Nigel tornò nella stanza ove Marta erasi riparata, 
e vedutala con le mani giunte , gli occhi immobili e prostrate le membra 
a guisa di persona uscita di mente , tentò ogni via di trarla da quel pro- 
fondo letargo e le significò com’ egli avesse in animo di abbandonare fra 
poche ore White-friars.Seleprofiferse quindi paralo a servirla, qual volta 
di là uscito potesse metterla in correlazione cogli amici del defunto suo 
padre , perchè alcuno prendesse cura di lei. Ella dopo di avere a gran 
fatica inteso ciò ch’egli dicesse, rispose di non conoscere amici , ma di 
aver bensì il modo e le cose efficaci a procacciarsene di molti ed anche 
un v endicatore. Lo pregò pertanto di condurla con essolui , e comechè 
quegli pensasse di non poterle di gran maniera esser utile, sendo la pri- 
gione la più probabile meta della sua fuga , non potè risolversi a lasciar 
sola in quel deplorabile stato la meschina, e promise di volerla ad ogni 
patto trar fuora da quel soggiorno di miseria e d’ iniquità. Parve allora 
eh ella riprendesse tutta la forza del suo carattere, e sebbene le rifuggisse 
l’ animo dal rientrare nella camera ove giaceva coperto d’ un lenzuolo il 
paterno cadavere, per un riposto corridojo vi guidò l’ospitesuo; e poiché 
ebbe con più che virile intrepidezza e premendo in cuore il suo dolor 
disperato , rimosso il lino che nascondeva le amate spoglie e fatta l’ul- 
tima prova per assicurarsi se alcun’ aura di vita ne spirasse ancora dal 
labbro , con profonda reverenza baciò le vene sporgenti della fronte e 
le scarne mani , ricompose il lenzuolo, ed additò al suo compagno l’in- 
\ isibile nascondiglio dell’oro. E datone a lui la chiave ed il segreto, ne 
fece estrarre un pesante forziere che fu portato alle stanze di Nigel per- 
chè ei lo desse al oavieellajo come parte delle sue bagaglie.Ciò fatto ella 
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